[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SULA GESÙ E LA DONNA DI  SAMARIA (Gv 4,1-42)

ANZI, L’ACQUA CHE IO GLI DARÒ DIVENTERÀ IN LUI UNA SORGENTE D’ACQUA CHE ZAMPILLA PER LA VITA ETERNA
sed aqua, quam dabo ei, fiet in eo fons aquae salientis in vitam aeternam –  ἀλλὰ τὸ ὕδωρ ὃ δώσω αὐτῷ γενήσεται ἐν αὐτῷ πηγὴ ὕδατος ἁλλομένου εἰς ζωὴν αἰώνιον.

[bookmark: _Hlk198310829]Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,1-15).
[bookmark: _Hlk198311125]Ut ergo cognovit Iesus quia audierunt pharisaei quia Iesus plures discipulos facit et baptizat quam Ioannes — quamquam Iesus ipse non baptizaret sed discipuli eius  —  reliquit Iudaeam et abiit iterum in Galilaeam. Oportebat autem eum transire per Samariam. Venit ergo in civitatem Samariae, quae dicitur Sichar, iuxta praedium, quod dedit Iacob Ioseph filio suo;  erat autem ibi fons Iacob. Iesus ergo fatigatus ex itinere sedebat sic super fontem; hora erat quasi sexta. Venit mulier de Samaria haurire aquam. Dicit ei Iesus: “ Da mihi bibere ”; discipuli enim eius abierant in civitatem, ut cibos emerent. Dicit ergo ei mulier illa Samaritana: “ Quomodo tu, Iudaeus cum sis, bibere a me poscis, quae sum mulier Samaritana? ”. Non enim coutuntur Iudaei Samaritanis. Respondit Iesus et dixit ei: “ Si scires donum Dei, et quis est, qui dicit tibi: “Da mihi bibere”, tu forsitan petisses ab eo, et dedisset tibi aquam vivam ”. Dicit ei mulier: “ Domine, neque in quo haurias habes, et puteus altus est; unde ergo habes aquam vivam? Numquid tu maior es patre nostro Iacob, qui dedit nobis puteum, et ipse ex eo bibit et filii eius et pecora eius? ”. Respondit Iesus et dixit ei: “ Omnis, qui bibit ex aqua hac, sitiet iterum; qui autem biberit ex aqua, quam ego dabo ei, non sitiet in aeternum; sed aqua, quam dabo ei, fiet in eo fons aquae salientis in vitam aeternam ”.  Dicit ad eum mulier: “ Domine, da mihi hanc aquam, ut non sitiam neque veniam huc haurire ” (Gv 4, 115). 
Ὡς οὖν ἔγνω ὁ ⸀Ἰησοῦς ὅτι ἤκουσαν οἱ Φαρισαῖοι ὅτι Ἰησοῦς πλείονας μαθητὰς ποιεῖ καὶ βαπτίζει ἢ Ἰωάννης— καίτοιγε Ἰησοῦς αὐτὸς οὐκ ἐβάπτιζεν ἀλλ’ οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ— ἀφῆκεν τὴν Ἰουδαίαν καὶ ἀπῆλθεν ⸀πάλιν εἰς τὴν Γαλιλαίαν. ἔδει δὲ αὐτὸν διέρχεσθαι διὰ τῆς Σαμαρείας. ἔρχεται οὖν εἰς πόλιν τῆς Σαμαρείας λεγομένην Συχὰρ πλησίον τοῦ χωρίου ὃ ἔδωκεν Ἰακὼβ ⸀τῷ Ἰωσὴφ τῷ υἱῷ αὐτοῦ· ἦν δὲ ἐκεῖ πηγὴ τοῦ Ἰακώβ. ὁ οὖν Ἰησοῦς κεκοπιακὼς ἐκ τῆς ὁδοιπορίας ἐκαθέζετο οὕτως ἐπὶ τῇ πηγῇ· ὥρα ἦν ⸀ὡς ἕκτη.7Ἔρχεται γυνὴ ἐκ τῆς Σαμαρείας ἀντλῆσαι ὕδωρ. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· Δός μοι πεῖν· οἱ γὰρ μαθηταὶ αὐτοῦ ἀπεληλύθεισαν εἰς τὴν πόλιν, ἵνα τροφὰς ἀγοράσωσιν. λέγει οὖν αὐτῷ ἡ γυνὴ ἡ Σαμαρῖτις· Πῶς σὺ Ἰουδαῖος ὢν παρ’ ἐμοῦ πεῖν αἰτεῖς ⸂γυναικὸς Σαμαρίτιδος οὔσης⸃; οὐ γὰρ συγχρῶνται Ἰουδαῖοι Σαμαρίταις. ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῇ· Εἰ ᾔδεις τὴν δωρεὰν τοῦ θεοῦ καὶ τίς ἐστιν ὁ λέγων σοι· Δός μοι πεῖν, σὺ ἂν ᾔτησας αὐτὸν καὶ ἔδωκεν ἄν σοι ὕδωρ ζῶν.  λέγει αὐτῷ ⸂ἡ γυνή⸃· Κύριε, οὔτε ἄντλημα ἔχεις καὶ τὸ φρέαρ ἐστὶν βαθύ· πόθεν οὖν ἔχεις τὸ ὕδωρ τὸ ζῶν; μὴ σὺ μείζων εἶ τοῦ πατρὸς ἡμῶν Ἰακώβ, ὃς ἔδωκεν ἡμῖν τὸ φρέαρ καὶ αὐτὸς ἐξ αὐτοῦ ἔπιεν καὶ οἱ υἱοὶ αὐτοῦ καὶ τὰ θρέμματα αὐτοῦ; ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῇ· Πᾶς ὁ πίνων ἐκ τοῦ ὕδατος τούτου διψήσει πάλιν· ὃς δ’ ἂν πίῃ ἐκ τοῦ ὕδατος οὗ ἐγὼ δώσω αὐτῷ, οὐ μὴ ⸀διψήσει εἰς τὸν αἰῶνα, ἀλλὰ τὸ ὕδωρ ὃ δώσω αὐτῷ γενήσεται ἐν αὐτῷ πηγὴ ὕδατος ἁλλομένου εἰς ζωὴν αἰώνιον. λέγει πρὸς αὐτὸν ἡ γυνή· Κύριε, δός μοι τοῦτο τὸ ὕδωρ, ἵνα μὴ διψῶ μηδὲ ⸀διέρχωμαι ἐνθάδε ἀντλεῖν (Gv 4,1-15). 

Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. 
Prima Riflessione: Chi informa Gesù non viene detto. Sappiamo però che i farisei avevano una metodologia assai pratica: Essi erano. Gli altri non erano. Se gli altri non erano, andavano tolti di mezzo. I farisei sono in allarme. Sentono che Gesù  fa più discepoli e battezza più di Giovanni. Se Giovanni costituiva una minaccia per loro. Minaccia ancora più grande costituisce per loro Gesù. Giovanni li chiama razza di vipere. Si tratta però di una razza particolarissima, che non esiste nel regno animale, esiste solo nel campo degli uomini. Ecco le parole di Giovanni, nel Vangelo secondo Matte: “Vedendo molti farisei e sadducei venire al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile» (Mt 3,7-12).
Mentre nel Vangelo secondo Luca, razza di vipere sono tutti coloro che accorrono per farsi battezzare: “Alle folle che andavano a farsi battezzare da lui, Giovanni diceva: «Razza di vipere, chi vi ha fatto credere di poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque frutti degni della conversione e non cominciate a dire fra voi: “Abbiamo Abramo per padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Anzi, già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco». Le folle lo interrogavano: «Che cosa dobbiamo fare?». Rispondeva loro: «Chi ha due tuniche ne dia a chi non ne ha, e chi ha da mangiare faccia altrettanto». Vennero anche dei pubblicani a farsi battezzare e gli chiesero: «Maestro, che cosa dobbiamo fare?». Ed egli disse loro: «Non esigete nulla di più di quanto vi è stato fissato». Lo interrogavano anche alcuni soldati: «E noi, che cosa dobbiamo fare?». Rispose loro: «Non maltrattate e non estorcete niente a nessuno; accontentatevi delle vostre paghe» (Lc 3, 7-15). 
Lo Spirito Santo conosce la potenza di annientamento sia spirituale che fisico dei farisei e muove Gesù perché lasci la Giudea e si rifugi nella Galilea, assai distante dalla Giudea e luogo meno pericoloso nel quale annunciare il Vangelo di Dio. In Luca Gesù rivela a farisei e scribi chi essi sono dinanzi a Dio nel Capitolo XI. Nel Vangelo secondo Matteo questa rivelazione si compie nel Capitolo XXIII. Mentre nel Vangelo secondo Giovanni, dal Capitolo V al Capitolo XII, tutto è un dialogo tra Gesù e i Giudei. Solo nel Capitolo VI questo dialogo avviene nella Galilea.
Lo Spirito Santo sa nella sua eterna sapienza che ogni contatto va evitato e muove Gesù perché lasci la Giudea e si rechi in Galilea. Quando si è sotto il governo dello Spirito e da Lui ci si lascia muovere, nella sua divina sapienza, lui sa se è giusto che parliamo o è meglio se facciamo silenzio. Sa se dobbiamo lasciare o rimanere. Sa se dobbiamo stare in un luogo o è necessario che lo si abbandoni e ci si rechi altrove. Se noi consegniamo a Lui la regia di tutta la nostra vita, lui sempre ci conduce su sentieri sui quali vivere al meglio la nostra missione. Ora i farisei vanno tenuti lontani non però allontanando essi da Gesù, ma allontanando Gesù da essi. 
In questo primo versetto viene mezzo in luce storica che non era Gesù che battezzava. Chi battezzava erano i discepoli di Gesù. Non sappiamo il  numero dei discepoli perché nel Vangelo secondo Giovanni i primi discepoli sono stati chiamati nel Capitolo I: Andrea. Giovanni, Pietro, Filippo, Natanaele. Dopo, nel Capitolo II si parla di discepoli, ma non viene mani riferito il loro numero né vengono riportate altre chiamate. Una verità però va messa anche questa in luce storica. Se i discepoli battezzano, essi di certo lo fanno perché Gesù lo ha permesso loro. Perché battezzano non lo sappiamo. Non conosciamo il fine di quest’opera. La predicazione di Gesù non chiede il battessimo. Chiede la conversione e la fede nel Vangelo. Sappiamo per rivelazione a noi fatta da Giovanni il Battista che Gesù battezzerà in Spirito Santo e fuoco. Ma questo potrà avvenire solo dopo che Gesù avrà versato l’acqua e il sangue dal suo cuore squarciato, dopo la sua morte sul Golgota. Prima di allora agisce in Gesù verso gli uomini solo Spirito della conversione e della fede. Lo Spirito di generazione e di nascita da acqua e da Spirito Santo sarà possibile dopo il compimento del mistero Pasquale, che è mistero di Morte e di Risurrezione.
Gesù è condotto dallo Spirito Santo con somma prudenza e somma sapienza. Lo Spirito vede, lo Spirito conosce, lo Spirito sceglie, lo Spirito decide, lo Spirito conduce, lo Spirito muove, lo Spirito governa, lo Spirito è il solo e unico Regista della vita di Cristo perché essa realizzi il fine contenuto in ogni Parola scritta per Lui nel rotolo della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Lo Spirito Santo pone a servizio di chi da Lui è governato la sua scienza, la sua sapienza, la sua intelligenza, la sua fortezza, affinché nello Spirito di pietà e di timore del Signore, il governato possa camminare sempre nella Parola. Se il governato si separa dalla Parola, a nulla gli serve lo Spirito Santo, a nulla la sua prudenza, a nulla la sua scienza. Lo Spirito Santo guida solo perché il fine scritto nella Parola si compia. Sulla sapienza ecco cosa troviamo nei Sacri Testi. Quanto riportiamo è solo una delle molteplici rivelazioni. Esse sono molteplici. In questa manca il legame con la Parola. In altre questo legame è esplicito come ad esempio in Baruc: Qui siamo nel Libro della Sapienza e ne riportiamo alcuni brani perché qui la Sapienza è legata indissolubilmente alla preghiera:
Anch’io sono un uomo mortale uguale a tutti, discendente del primo uomo plasmato con la terra. La mia carne fu modellata nel grembo di mia madre, nello spazio di dieci mesi ho preso consistenza nel sangue, dal seme d’un uomo e dal piacere compagno del sonno. Anch’io alla nascita ho respirato l’aria comune e sono caduto sulla terra dove tutti soffrono allo stesso modo; come per tutti, il pianto fu la mia prima voce. Fui allevato in fasce e circondato di cure; nessun re ebbe un inizio di vita diverso. Una sola è l’entrata di tutti nella vita e uguale ne è l’uscita. Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze.
Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza  e dirige i sapienti. Nelle sue mani siamo noi e le nostre parole, ogni sorta di conoscenza e ogni capacità operativa. Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose.
In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili. La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza (Sap 7,1-30). 
La sapienza si estende vigorosa da un’estremità all’altra e governa a meraviglia l’universo. È lei che ho amato e corteggiato fin dalla mia giovinezza, ho bramato di farla mia sposa, mi sono innamorato della sua bellezza. Ella manifesta la sua nobile origine vivendo in comunione con Dio, poiché il Signore dell’universo l’ha amata; infatti è iniziata alla scienza di Dio e discerne le sue opere. Se la ricchezza è un bene desiderabile in vita, che cosa c’è di più ricco della sapienza, che opera tutto? Se è la prudenza ad agire, chi più di lei è artefice di quanto esiste? Se uno ama la giustizia,  le virtù sono il frutto delle sue fatiche. Ella infatti insegna la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza, delle quali nulla è più utile agli uomini durante la vita. Se uno desidera anche un’esperienza molteplice, ella conosce le cose passate e intravede quelle future, conosce le sottigliezze dei discorsi e le soluzioni degli enigmi, comprende in anticipo segni e prodigi e anche le vicende dei tempi e delle epoche.
Ho dunque deciso di dividere con lei la mia vita, certo che mi sarebbe stata consigliera di buone azioni e conforto nelle preoccupazioni e nel dolore. Per lei avrò gloria tra le folle e, anche se giovane, onore presso gli anziani. Sarò trovato perspicace nel giudicare, sarò ammirato di fronte ai potenti. Se tacerò, resteranno in attesa, se parlerò, mi presteranno attenzione, e se mi dilungo nel parlare, si tapperanno la bocca. Grazie a lei avrò l’immortalità e lascerò un ricordo eterno a quelli che verranno dopo di me. Governerò popoli, e nazioni mi saranno soggette. Sentendo parlare di me, crudeli tiranni si spaventeranno; mi mostrerò buono con il popolo e coraggioso in guerra. Ritornato a casa, riposerò vicino a lei, perché la sua compagnia non dà amarezza, né dolore il vivere con lei, ma contentezza e gioia. Riflettendo su queste cose dentro di me e pensando in cuor mio che nella parentela con la sapienza c’è l’immortalità e grande godimento vi è nella sua amicizia e nel lavoro delle sue mani sta una ricchezza inesauribile e nell’assidua compagnia di lei c’è la prudenza e fama nel conversare con lei, andavo cercando il modo di prenderla con me. Ero un ragazzo di nobile indole, ebbi in sorte un’anima buona o piuttosto, essendo buono, ero entrato in un corpo senza macchia. Sapendo che non avrei ottenuto la sapienza in altro modo, se Dio non me l’avesse concessa – ed è già segno di saggezza sapere da chi viene tale dono –, mi rivolsi al Signore e lo pregai, dicendo con tutto il mio cuore: (Sao 8,1-21). 
«Dio dei padri e Signore della misericordia, che tutto hai creato con la tua parola, e con la tua sapienza hai formato l’uomo perché dominasse sulle creature che tu hai fatto, e governasse il mondo con santità e giustizia ed esercitasse il giudizio con animo retto, dammi la sapienza, che siede accanto a te in trono, e non mi escludere dal numero dei tuoi figli, perché io sono tuo schiavo e figlio della tua schiava, uomo debole e dalla vita breve, incapace di comprendere la giustizia e le leggi. Se qualcuno fra gli uomini fosse perfetto, privo della sapienza che viene da te, sarebbe stimato un nulla. Tu mi hai prescelto come re del tuo popolo e giudice dei tuoi figli e delle tue figlie; mi hai detto di costruirti un tempio sul tuo santo monte, un altare nella città della tua dimora, immagine della tenda santa che ti eri preparata fin da principio. Con te è la sapienza che conosce le tue opere, che era presente quando creavi il mondo; lei sa quel che piace ai tuoi occhi e ciò che è conforme ai tuoi decreti. Inviala dai cieli santi, mandala dal tuo trono glorioso, perché mi assista e mi affianchi nella mia fatica e io sappia ciò che ti è gradito. Ella infatti tutto conosce e tutto comprende: mi guiderà con prudenza nelle mie azioni e mi proteggerà con la sua gloria. Così le mie opere ti saranno gradite; io giudicherò con giustizia il tuo popolo e sarò degno del trono di mio padre.
Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,1-18). 
Ecco allora i tre legami necessari perché lo Spirito Santo conduca la nostra vita: Unità tra Spirito Santo, Preghiera, Parola. Il governato dallo Spirito Santo deve chiedere con preghiera incessante, senza alcuna interruzione che sia guidato a dare compimento ad ogni Parola della Divina Rivelazione. Deve pregare che questo compimento sempre avvena nel rispetto più santo delle modalità. Anche le modalità vanno chieste. Nella richiesta delle modalità, modello per noi è la Vergine Maria. Lei per non sbagliare nel dare compimento alle parole dell’angelo, chiese che le venissero indicate assieme alla chiamata a essere Madre, anche le modalità secondo le quali questa chiamata sarebbe dovuta essere compiuta. L’Angelo Gabriele gliela rivela e subito Lei ha sigillato ogni parola ascoltata con il suol sì. Ecco il testo dell’Annunciazione:
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei. (Lc 1,26-38). 
La mente umana, oggi ottenebra dal peccato personale e anche del peccato del mondo nel quale vive, non è capace da sola di guidare un uomo perché raggiunga il fine della sua obbedienza e alla Parola e alle sue modalità. Per questo occorre che la nostra preghiera sia elevata allo Spirito Santo perché ci conservi nella Parola, ci conservi nella purezza e bellezza della verità della Parola, ci conservi nella modalità della Parola, senza deviare né a destra e né a sinistra. 
Lo Spirito Santo non conduce Gesù in Galilea per la via della Samaria, perché più corta. Ve lo conduce perché in essa c’è una Donna da condurre alla verità della fede e per mezzo della  Donna c’è tutto un villaggio al quale fare conoscere Cristo Gesù. Anche questo è necessario; consegnarsi allo Spirito Santo che sempre muove perché ogni uomo venga a conoscenza della vera Parola di Dio, perché solo per questa conoscenza si giunge alla vera fede.

Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio:  qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
Seconda Riflessione: Di Sicar e del pozzo che Giacobbe diede a Giuseppe ogni notizia la troviamo nel Libro della Genesi. Di Giacobbe si parla dal Capitolo  XXV fino all’ultimo Capitolo, che è in Cinquantesimo. Di Giuseppe invece si inizia a parlare dal Capitolo XXX. Dal Capitolo XXXVII tutta fino alla fine la narrazione verte su di Lui. Il Signore lo innalza a Viceré di tutto l’Egitto.
Gesù è vero uomo. Come vero uomo anche lui sente la fatica del viaggio. Anche Lui ha bisogno del necessario riposo. Dove lo Spirito Santo conduce Gesù, non solo in Samaria, ma anche presso il pozzo fi Giacobbe. Se c’è un pozzo ci sarà sempre della gente che viene ad attingere acqua. Dove c’è gente si può sempre seminare nei cuori la Parola del Signore. Gesù è affaticato a causa del viaggio e siede presso il pozzo. Viene indicata anche l’ora: era circa mezzogiorno.
Lo Spirito Santo non solo conduce Cristo Gesù presso il pozzo perché si riprenda dalla fatica e possa continuare il viaggio, deve anche condurre le persone o la persona nel cui cuore la Parola della luce e della fede va seminata. Se lui non conduce chi deve essere salvato, perché salvi altri, il viaggio è solo un andare da un luogo a un altro. Il mondo però rimane escluso dalla salvezza. Invece lo Spirito Santo conduce e il Salvatore e colui o colei che dovrà essere salvata e allora per mezzo dello Spirito Santo tutto si trasforma in un’ora particolare di fede. 
Questa verità sulla duplice conduzione la troviamo nel Vangelo secondo Luca con Zaccheo. Lo Spirito Santo conduce Cristo sulla strada che sale a Gerusalemme passando per Gerico. Ma anche conduce Zaccheo a salire sull’albero perché fosse veduto e chiamato da Gesù. Se Gesù non avesse alzato lo sguardo e non lo avesse chiamato, la sua sarebbe stata solo curiosità. Invece prima suscita la curiosità, poi spinge perché si salga sull’albero, poi fa alzare lo sguardo verso l’alto da parte di Gesù e un viaggio e una curiosità si trasformano in un’ora di vera salvezza. Questa è l’opera stupenda del Regista Divino che è lo Spirito Santo. Crea nei cuori le condizioni sia spirituali che storiche perché ogni evento divenga un evento di purissima fede, per la salvezza dei cuori. Ecco cosa narra il Vangelo: Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. Vedendo ciò, tutti mormoravano: «È entrato in casa di un peccatore!». Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà di ciò che possiedo ai poveri e, se ho rubato a qualcuno, restituisco quattro volte tanto». Gesù gli rispose: «Oggi per questa casa è venuta la salvezza, perché anch’egli è figlio di Abramo. Il Figlio dell’uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto» (Lc 19,1-20). 
Se lo Spirito Santo non crea questi eventi di salvezza, mai nessun uomo ritornerà nell’ovile del Padre. Mai però lo Spirito Santo potrà creare questi eventi di salvezza se quanti sono strumenti costituiti dal Padre, per Lui, in Cristo, si sottraggono alla sua Regia, alla sua mozione, alla sua ispirazione. Perché questo non avvenga gli strumenti dovranno essere sempre colmi di Spirito Santo. Ecco un altro evento creato dallo Spirito Santo per dare inizio alla missione salvifica degli Apostoli in Gerusalemme: “Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto (At 3,1-10). 
Gli Atti degli Apostolo sono questa creazione da parte dello Spirito Santo di atti salvifici per la salvezza di molti cuori. Gli Apostoli sempre sono pieni di Spirito Santo. Molti però sono coloro che non vogliono credere e molti anche coloro che perseguitano prima Gesù e poi gli Apostoli del Signore. Gli Apostoli non sono responsabili di quelli che si perdono. Essi hanno obedito allo Spirito Santo senza senza sottrarsi in nulla.

Necessarie domande
Gesù lascia la regione del Giordano per umana prudenza o perché mosso e ispirato dalla Spirito Santo?
Conosco la differenza tra umana prudenza e la virtù della prudenza, dono dello Spirito Santo, che è figlia della sapienza, assieme alla giustizia, alla fortezza, alla temperanza?
So che la prudenza nello Spirito Santo è sempre finalizzata al fine scritto dal Signore Dio per ogni uomo?
Conosco il fine di creazione della mia vita e il fine di salvezza?
Se sono discepolo di Gesù, conoscono il fine che devo perseguire per creare il regno di Dio sulla terra?
So che per raggiungere il fine non solo non devo parlare, ma anche e soprattutto devo fare?
So che Gesù per raggiungere il fine di redenzione che il Padre ha scritto per Lui, mosso dallo Spirito Santo, si è consegnato volontariamente alla passione?
So che anch’io, sempre da Lui mosso, devo consegnarmi a cose che non vorrei da me stesso che accadessero?
So che per consegnarmi a cose che non vorrei che accadessero, devo essere colmo di Spirito Santo e ravvivarlo in ogni momento con obbedienza perfetta?
Sono sempre pronto a lasciami da Lui guidare per realizzare eventi di salvezza per la conversione di molti cuori?
Conosco qualche evento di salvezza creato dallo Spirito Santo negli Atti degli Apostoli?
So che all’Apostolo Paolo fu rivelato dallo Spirito Santo che a Gerusalemme sarebbe stato incatenato e lui prese la ferma decisione di andarvi?
So che tutta la mia storia di discepolo di Gesù lo Spirito Santo la vuole trasformare in un evento di salvezza per molti cuori?
Ho mai reso vano un evento di salvezza creato dallo Spirito Santo?
Mi sono sempre impegnato a crescere nello Spirito Santo al fine di essere sempre pronto a rispondere con immediatezza allo Spirito Santo?
So che molti discepoli di Gesù, separandosi dalla Parola del Vangelo, sono anche separati dallo Spirito Santo e per loro nessun evento di salvezza potrà compiersi?
So che per vivere un evento di Salvezza è necessario che mai la sapienza dello Spirito Santo e mai la sua conduzione dovranno essere separati dalla Parola?
So che è proprio questa la conduzione dello Spirito Santo: condurmi a vivere in pienezza di verità e di obbedienza la Parola scritta per me?
So che senza l’obbedienza al Vangelo tutto intero, nessuna vocazione e nessuna missione potrò portare a compimento e fallisce il fine della mia vita?

[bookmark: _Hlk199682162]Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere» .I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. 
Inizia ora tra Gesù e la donna samaritana un dialogo che ha come fini condurre questa donna nella pienezza della fede in Cristo Gesù. Un’annotazione preliminare è necessaria perché si conosco l’essenza del dialogo secondo lo Spirito Santo, sempre da separare e da distinguere dal dialogo secondo gli uomini. Il dialogo secondo gli uomini è sovente uno scambio di opinioni spesso senza alcuna verità. Oggi dobbiamo dire che molto spesso neanche di dialogo possiamo parlare. Dobbiamo parla di scontro, di contrapposizione, di opposizione, di minacce e di insulti. Il dialogo richiede che tra i dialoganti si faccia sempre trionfare la ragione e il discernimento, invece spesso assistiamo solo a delle ragioni di volontà, Poiché voglio questo, ciò che voglio è la verità. Poiché voglio che sia così, anche tu devi volere che sia così. Altre volte assistiamo a dei falsi dialoghi, perché sono tutti inficiati dalle varie ideologie che sono alla base di chi dialoga e anche chi il dialogo modera. Per ideologie deviate si giunge a commettere anche efferati delitti e misfatti. Il vero dialogo richiede uno spirito pronto ad accogliere la verità. 
Differente è il dialogo secondo lo Spirito Santo. Prima di tutto perché lo Spirito Santo è il Regista del dialogo e il suo Moderatore e lo Spirito Santo è lo Spirito di verità che deve condurre alla verità tutta intera. In secondo luogo perché quanti dialogano nello Spirito Santo devono essere anche loro colmi di Spirito Santo. E per giungere alla verità o partono dalle opere o sostengono il dialogo con le opere. Se mancano le opere o i segni, la verità rimane Parola e non diviene storia. Ora il vero dialogo deve trasformare la Parola in storia. Ma che ha bisogno della storia sulla quale fondare la sua verità soprannaturale 
Ecco quanto abbiamo scritto su questo argomento, commentando le Parole di Gesù: “Àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua”. 
Leggendo quali sono i dieci loci teologici - Il primo luogo è l'autorità della Sacra Scrittura che contiene i libri canonici. Il secondo è l'autorità della tradizione di Cristo e degli Apostoli le quali anche se non furono scritte sono arrivate fino a noi come da udito a udito, in modo che con tutta verità si possono chiamare come oracoli di viva voce. Il terzo è l'autorità della Chiesa cattolica [intendendo con essa la "Grande Chiesa" fino allo scisma d'oriente]. Il quarto è l'autorità dei Concili, in modo speciale i Concili Generali, nei quali risiede l'autorità della Chiesa cattolica. Il quinto è l'autorità della Chiesa romana, che per privilegio divino è e si chiama apostolica. Il sesto è l'autorità dei santi padri. Il settimo è l'autorità dei teologi scolastici, ai quali possiamo aggiungere i canonisti (periti in diritto pontificio), tanto che la dottrina di questo diritto la si considera quasi come altra parte della teologia scolastica. L'ottavo è la ragione naturale, molto conosciuta in tutte le scienze che si studiano attraverso la luce naturale. Il nono è l'autorità dei filosofi che seguono come guida la natura. Tra questi senza dubbio si trovano i Giuristi (giureconsulti dell'autorità civile), i quali professano anche la vera filosofia (come dice il Giureconsulto). Il decimo e ultimo è l'autorità della storia umana, tanto quella scritta dagli autori degni di credito, come quella trasmessa di generazione in generazione, non superstiziosamente o come racconti da vecchiette, ma in modo serio e coerente – dobbiamo confessare che a volte nessuno di questi dieci loci teologici è utile per convincere qualcuno perché accolga la verità da noi annunciata. Altri due loci sono sempre necessari e questi due loci da soli possono rendere ininfluenti tutti gli altri dieci.
Il primo dei loci teologici necessari è la santità di colui che annuncia e insegna Cristo e la sua dottrina. La santità è pienezza di Spirito Santo. L’alito della persona diviene alito di Spirito Santo e quanto Esso entra nel cuore di chi ascolta opera un vero miracolo di scienza e di conoscenza sapienziale e anche di visione profetica. È quanto avviene nella casa di Elisabetta con la Vergine Maria: “In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1.39-45).  Più grande è la santità e più potente è l’azione dello Spirito Santo. Nella grande santità a volte basta una sola parola per convertire un cuore, attraendolo a Cristo e al suo Vangelo di salvezza e di redenzione. La Vergine Maria non si è servita di nessuno dei dieci loci teologici. Ha portato lo Spirito Santo in quella casa e sia Elisabetta che il Bambino che lei portava nel grembo ne sono stati colmati.
Ecco ora il brano del Vangelo: Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose». (Lc 5,17-26).
Oggi Gesù è in una casa. Dal tetto calano giù un paralitico perché Lui lo guarisca.  Gesù sa chi è presente in quella casa. Conosce i loro pensieri. Sa la cattiveria del loro cuore. Ma Lui sa pure che anche loro hanno bisogno di conversione per essere salvati. Di quale dei loci teologici si serve perché farisei e scribi possano accogliere il suo mistero? Di nessuno di essi. Si serve invece del miracolo. Guarisce il paralitico per attestare che ogni sua Parola è proferita nel nome di Dio. Noi sappiamo dalla storia che spesso i Santi si sono serviti del miracolo per convertire delle persone. 
Questi due loci teologici, quello della santità portatrice dello Spirito Santo e quello dei miracoli, sono essenziali, necessari per chi vuole annunciare il regno di Dio e portare i cuori alla fede in Gesù Signore. Sappiamo che Mosè per attestare la superiorità del suo Dio sopra tutti gli Dèi dell’Egitto ha compiuto dieci opere portentose. Dopo queste opere tutto il mondo circostante sapeva della superiorità del Dio dei figli d’Israele sopra i loro Dèi. Anche Gesù compi opere portentose e sono queste opere che devono condurre i cuori alla fede in Lui: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). La Madre di Gesù venga oggi nella Chiesa con tutta la potenza dello Spirito Santo e ce ne faccia dono.  
Più alta è la santità e più grande è la potenza dello Spirito Santo in noi. Più grande è la potenza dello Spirito Santo in noi e più noi possiamo operare e dare segni che attestano la verità della nostra Parola. Gesù è il Santo e il Colmo di Spirito Santo. Con Lui sempre lo Spirito Santo conduce un dialogo, ma anche sempre suffragato dalle opere e dai segni che Gesù dovrà compiere su sua mozione. Ma anche le Parole del dialogo sempre sono per mozione dello Spirito Santo. Quando si è privi dello Spirito Santo, le nostre parole non sono per giungere alla verità, ma per consolidare gli altri sulla falsità che governa il nostro cuore e da noi è trasformata in parola. Ora seguiamo il dialogo tra Gesù e la donna samaritana che è un vero capolavoro dello Spirito Santo, nel quale tutto è per sua mozione e conduzione.
Prima parte del dialogo: “Giunge una donna samaritana ad attingere acqua”. Lo Spirito Santo ha mosso questa donna perché giungesse né un momento prima e né un momento dopo. Sono soli Gesù e la donna. Se ci fossero state altre persone, Gesù ad ognuna delle altre avrebbe potuto rivolgere la Parola. Siamo presso un pozzo, la donna ha gli strumenti per attingere l’acqua che le serve. Così inizia il dialogo: Le dice Gesù: «Dammi da bere»  È la richiesta di una persona stanca che non sa come dissetarsi. A nessun altro può chiedere questa grazia, perché “I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi”. Se la donna gli dona da bere, lui potrà dissetarsi. Se la donna non gli dona da bere. Lui sarà riarso dalla sete. La risposta della donna è immediata: “Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». La donna si rifiuta di dare da bere a Gesù per ragioni storiche: “I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani”. I Giudei consideravano i Samaritani non discendenza pura da Abramo. Né riguardo alla carne e al sangue e neanche riguardo alla fede nel Dio di Abramo. E tutto questo è avvenuto attraverso due deportazioni: molti da Samaria furono deportati nelle lontane regioni dell’Assiria e molta popolazione dell’Assiria fu portata in Samaria, con una mescolanza e della carne e del sangue e anche per mescolanza di vera fede con false credenze. Per i Giudei la razza era impura e anche la fede era impura.
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Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva».  Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva?  Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 
Seconda parte del dialogo: Gesù non risponde con parole di convenzione o di circostanza della terra. Risponde facendo ora Lui una offerta alla donna, offerta che la donna di certo non vorrà rifiutare: “Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva»”.  La donna non sa con chi lei sta parlando. Se lo sapesse e conoscesse il dono che porta colui che le sta chiedendo da bere, elle stessa le avrebbe chiesto questo dono e lui le avrebbe dato acqua viva. Acqua viva per acqua di un pozzo, lo scambio è sommamente favorevole per la donna. A Gesù che parla dallo Spirito e che offre un’acqua spirituale, la donna risponde dalla materia. Lei vede Gesù che non possiede alcuna acqua e per di più non ha nessun attrezzo per attingere l’acqua dal pozzo. Gesù parla di acqua viva e non dell’acqua del pozzo. Ecco la risposta della donna: “Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva?  Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». La risposta della donna parte da ciò che essa vede ed essa conosce. Ella vede Gesù senza alcuna acqua in mano. Lo vede senza alcuna possibilità di attingere acqua. Ella pensa che Giacobbe, il Padre dei Samaritani, era uomo veramente grande. Lui ha scavato questo pozzo che fino ad oggi è stato capace ed è capace di dissetare molta gente e anche molto bestiame. L’offerta di Gesù per la donna è inaccettabile. Le sue sono solo parole. Manca alle parole la consistenza storica, la consistenza reale. 
Una osservazione si impone: nei nostri dialoghi sovente anche la consistenza storica, anche la consistenza reale viene negata. Si nega la storia, per negare la verità della Parola. Noi che parliamo siamo stati vittima della negazione della consistenza storia, della consistenza reale delle nostre parole. Hanno negato quarant’anni di faticoso lavoro fatto dallo Spirito Santo, dalla Vergine Maria, da Cristo Gesù, dagli Angeli del cielo, dal Padre della gloria, dichiarandoci irretiti, approfittatori, incapaci di vera scienza teologica, essendo stata la nostra dichiarata  teologia superficiale, al fine di negare la consistenza storica fatta di una moltitudine di anime che si erano veramente, realmente convertiti al purissimo Vangelo della salvezza. Ci hanno privato della nostra onestà teologica, onestà morale, onestà spirituale, onestà di coscienza per il trionfo della disonestà e dell’idolatria. Hanno poi sigillato la loro disonestà teologica, morale, spirituale, di coscienza con un sigillo inappellabile, fondato sull’inganno e sulle informazioni farcite di menzogna nella totale trasformazione della realtà storica. 
Noi dal primo giorno già sapevamo che fin da subito avremmo dovuto portare una grande croce, abbiamo abbraciato quella croce per amore e anche questa abbracciamo con amore, mai però dichiareremo e attesteremo che abbiamo seguito l’uomo. Noi abbiamo seguito lo Spirito Santo sempre obbediente ad ogni suo comando. Alla verità trascendente va data la verità storica da essa creata. Si priva la verità trascendente della verità storica e essa non è più verificabile come verità. Ma tutto questo per ragioni di volontà fondata da una coscienza ormai sotto il pieno governo di Satana. Dinanzi al mondo ci hanno fatti passare per idioti, approfittatori, ingannatori, irretiti, superficiali, incapaci di discernimento. Purtroppo è così e sarà sempre così quando un cuore è governato da Satana e non dallo Spirito Santo. Non ribellarsi alla propria croce anche questo è governo dello Spirito Santo. Ridarci dinanzi al mondo la nostra molteplice onestà solo per opera dello Spirito Santo potrà avvenire. Obbedire ai suoi tempi anche questa obbedienza è necessaria.

[bookmark: _Hlk199682305]Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,1-15).
Terza parte del dialogo. Ora Gesù offre alla donna per la sua sete qualcosa che lei di certo non potrà rifiutare: “Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». Il discorso di Gesù è ancora una volta interamente spirituale. Lui offre alla donna lo Spirito Santo, il solo che sazia il cuore e lo libera da tutte quelle acque inquinate che sono i vivi e i peccati, che mai potranno saziare un cuore. Si potrà mai rifiutare un’acqua così miracolosa. Essa opera due miracoli. Chi la beve non avrà più sete.  In chi la beve, quest’acqua diventerà una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. Quest’acqua ci permette di attraversare il tempo senza avere più sete e anche l’eternità sarà da noi vissuta senza avere mai sete.
Questo è il grande miracolo che lo Spirito Santo compie: saremo liberati da ogni sete di vizio e di peccato. Con quest’acqua che in noi diviene acqua zampillate potremo farne dono al mondo intero senza che mai si esaurisca. Questa è la sola che ci dona la vita eterna e ci fa uomini che vivono di vita eterna in mezzo agli altri nostri fratelli. Quest’acqua ci fa in tutto simile a Gesù Signore. Dal suo cuore trafitto è sgorgato quel fiume di acqua viva capace di risanare la terra. Risana la terra se ogni membro del corpo di Cristo aggiungerà il suo fiume di grazia e di Spirito Santo al fiume sgorgato dal cuore di Cristo Gesù, divenendo con esso un solo fiume. 
La donna ancora una volta comprende secondo la terra le parole di Gesù. Poiché sono per lei sommamente convenienti, la sua risposta è di piena accoglienza: “«Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua» (Gv 4,1-15). Sempre la materia parla dalla materia e sempre lo Spirito parla dallo Spirito. Sempre il cuore immondo parla da cuore immondo e sempre le labbra mendaci parlano da labbra mendaci. Ognuno parola di ciò di cui è fatto. L’immorale parla dalla immoralità. Il disonesto dalla sua disonestà. Il perverso dalla sua perversione, il giusto dalla sua giustizia, il santo dalla sua santità. Ma anche la comprensione è il frutto del cuore che si possiede. 
La donna ha un solo desiderio: evitare la fatica di venire al pozzo per attingere acqua. Poiché l’acqua che le dona Gesù produce questo frutto, lei è pronta a ricevere questo dono.
Nel dialogo finora portato avanti da Gesù e dalle risposte della donna ci sono due mondi che mai si potranno incontrare: Gesù parla dallo Spirito e dice cose spirituali. La donna parla dalla materia e dice cose materiali. Perché questi due mondi si incontrino, dal momento che la donna è pronta ad accogliere il dono di Cristo Gesù, è necessario che lo Spirito Santo li metta Lui in comunione. Di quale via si servirà lo Spirito Santo per creare questa necessaria comunione? Se nel dialogo lo Spirito Santo non mette in comunione di verità le parti, il dialogo è in tutto simile a un aborto. Inizia un cammino, ma senza produrre alcuna vita. 

Necessarie domande
So che Gesù è presso il pozzo di Giacobbe perché il Padre ve lo ha fatto giungere per mozione dello Spirito Santo, perché oggi vuole operare un grande prodigio del suo amore e della sua eterna carità?
Ho notato la grande sapienza dello Spirito Santo con la quale Gesù sempre si rivolge alla donna samaritana?
Conosco le ragioni storiche o ragioni di tradizione a motivo delle quali la donna di Samaria non vuole avere alcuna relazione con Gesù, neanche di un bicchiere d’acqua?
Conosco intorno a me quante ragioni storiche o ragione di tradizione e spesso anche ragioni di peccato impediscono che si normalizzi ogni relazione?
Conosco quali sono le ragioni di peccato, le ragioni di vizio, le ragioni di superbia, le ragioni di odio, le ragioni di stoltezza, le ragioni inventate, le ragioni di calunnia, le ragioni di maldicenza, le ragioni di invidia, le ragioni senza alcuna ragione?
Ho notato la grande sapienza nello Spirito Santo con la quale risponde alla donna spostando l’attenzione su di sé e sul dono che Lui avrebbe potuto fare a lei?
So che Gesù, anche se la donna comprende secondo la terra, il suo dono, non si ferma nel manifestare i frutti che questo dono produce in chi lo riceve?
Ho notato come la donna alla fine accoglie il dono e chiede a Gesù che compia le parole da Lui dette?
So che la donna in un primo tempo pensa che Gesù dica solo parole e che queste mancano di ogni consistenza storica o consistenza morale?
So che sempre la consistenza spirituale, soprannaturale, produce un frutto di vera e reale consistenza storica.
So che nel Vangelo i farisei con ogni furbizia e scaltrezza satanica mettevano ogni impegno a negare a Cristo finanche la consistenza storica dei suoi miracoli e che giungevano anche ad attribuire al potere di Satana la liberazione dagli spiriti impuri?
So che se io vengo defraudato con scaltrezza satanica e diabolica della consistenza storica e reale che sono i frutti della mia consistenza spirituale e soprannaturale, posso essere infangato con ogni parla falsa e bugiarda?
Conosco quanto è importante la consistenza storica, la consistenza reale al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo per affermare la loro consistenza di onnipotenza e di creatori del cielo e della terra?
So che tutti i segni e tutti i miracoli donano a Gesù la consistenza storica, la consistenza reale, per confessare che Lui è dal Padre e che Lui è “Io Sono”?
Fondo la verità della mia fede su una solida consistenza reale, consistenza storica, la sola che attesta che le verità della mia fede sono solo parole?
So quanto è necessaria la consistenza storica, visibile della mia santità perché sia resa credibile la mia fede?
So che una vita di vizio e di immoralità non solo non rende credibile la mia fede, ma può indurre molti altri a pensare che non solo il mio cammino spirituale sia falso, ma anche il cammino di quanti seguono il mio stesso sentiero?
Cosa faccio ogni giorno per dare consiste storica, consistenza morale alla mia fede e alla mia spiritualità?
Sono di aiuto ai miei fratelli o la mia inconsistenza storica e reale li danneggia con gravissimi danni spirituale e morali?

LE DICE GESÙ: «SONO IO, CHE PARLO CON TE
Dicit ei Iesus: “Ego sum, qui loquor tecum” –  λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· Ἐγώ εἰμι, ὁ λαλῶν σοι

[bookmark: _Hlk199696638]Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,16-26). 
[bookmark: _Hlk199757195][bookmark: _Hlk198312267]Dicit ei: “ Vade, voca virum tuum et veni huc ”.Respondit mulier et dixit ei: “ Non habeo virum ”. Dicit ei Iesus: “ Bene dixisti: “Non habeo virum”; quinque enim viros habuisti, et nunc, quem habes, non est tuus vir. Hoc vere dixisti ”. Dicit ei mulier: “ Domine, video quia propheta es tu.  Patres nostri in monte hoc adoraverunt, et vos dicitis quia in Hierosolymis est locus, ubi adorare oportet ”. Dicit ei Iesus: “ Crede mihi, mulier, quia venit hora, quando neque in monte hoc neque in Hierosolymis adorabitis Patrem.  Vos adoratis, quod nescitis; nos adoramus, quod scimus, quia salus ex Iudaeis est. Sed venit hora, et nunc est, quando veri adoratores adorabunt Patrem in Spiritu et veritate; nam et Pater tales quaerit, qui adorent eum. Spiritus est Deus, et eos, qui adorant eum, in Spiritu et veritate oportet adorare ”.
 Dicit ei mulier: “ Scio quia Messias venit — qui dicitur Christus C; cum venerit ille, nobis annuntiabit omnia ”. Dicit ei Iesus: “ Ego sum, qui loquor tecum ”. (Gv 4,16-26). 
[bookmark: _Hlk199757298][bookmark: _Hlk198312318]Λέγει ⸀αὐτῇ· Ὕπαγε φώνησον ⸂τὸν ἄνδρα σου⸃ καὶ ἐλθὲ ἐνθάδε. ἀπεκρίθη ἡ γυνὴ καὶ εἶπεν ⸀αὐτῷ· Οὐκ ἔχω ἄνδρα. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· Καλῶς εἶπας ὅτι Ἄνδρα οὐκ ἔχω· πέντε γὰρ ἄνδρας ἔσχες, καὶ νῦν ὃν ἔχεις οὐκ ἔστιν σου ἀνήρ· τοῦτο ἀληθὲς εἴρηκας. λέγει αὐτῷ ἡ γυνή· Κύριε, θεωρῶ ὅτι προφήτης εἶ σύ. οἱ πατέρες ἡμῶν ἐν τῷ ὄρει τούτῳ προσεκύνησαν· καὶ ὑμεῖς λέγετε ὅτι ἐν Ἱεροσολύμοις ἐστὶν ὁ τόπος ὅπου ⸂προσκυνεῖν δεῖ⸃. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· ⸂Πίστευέ μοι, γύναι⸃, ὅτι ἔρχεται ὥρα ὅτε οὔτε ἐν τῷ ὄρει τούτῳ οὔτε ἐν Ἱεροσολύμοις προσκυνήσετε τῷ πατρί. ὑμεῖς προσκυνεῖτε ὃ οὐκ οἴδατε, ἡμεῖς προσκυνοῦμεν ὃ οἴδαμεν, ὅτι ἡ σωτηρία ἐκ τῶν Ἰουδαίων ἐστίν· ἀλλὰ ἔρχεται ὥρα καὶ νῦν ἐστιν, ὅτε οἱ ἀληθινοὶ προσκυνηταὶ προσκυνήσουσιν τῷ πατρὶ ἐν πνεύματι καὶ ἀληθείᾳ, καὶ γὰρ ὁ πατὴρ τοιούτους ζητεῖ τοὺς προσκυνοῦντας αὐτόν· πνεῦμα ὁ θεός, καὶ τοὺς προσκυνοῦντας αὐτὸν ἐν πνεύματι καὶ ἀληθείᾳ δεῖ προσκυνεῖν. λέγει αὐτῷ ἡ γυνή· Οἶδα ὅτι Μεσσίας ἔρχεται, ὁ λεγόμενος χριστός· ὅταν ἔλθῃ ἐκεῖνος, ἀναγγελεῖ ἡμῖν ⸀ἅπαντα. λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· Ἐγώ εἰμι, ὁ λαλῶν σοι (Gv 4,16-26). 

Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». 
La prima parte del dialogo tra Gesù e la donna di Samaria ha prodotto già un frutto: Gesù non è uno dei tanti Giudei da lei incontrati nella sua vita. Gesù non le è ostile. È una persona che non vuole il suo male. Non solo non vuole il suo male. Vuole per lei il suo più grande bene. La vuole liberare da questa fatica di venire ogni giorno ad attingere acqua. In più vuole fare di lei una sorgente di acqua viva che zampilla per la vita eterna. Ora che lo spirito e il cuore della donna sono pronti, lo Spirito Santo può alzare il livello, dalle cose della terra si può passare alle cose del cielo. 
Anche questa metodologia dobbiamo apprende dallo Spirito Santo. Se però noi siamo in Lui, Lui saprà come condurre con noi i suoi dialoghi di salvezza. Se Lui non è con noi. Qualsiasi metodologia noi apprendiamo, è una metodologia morta, ma non viva. Senza lo Spirito Santo tutte le metodologie e tutte le tecniche che possiamo apprendere per studio di scienze umane, sono in tutto come quei piani pastorali che si scrivono a tavolino, poi invece nella realtà per ogni anima occorre un suo particolare piano pastorale e questo piano lo conosce solo lo Spirito Santo. Se siamo nello Spirito Santo, Lui il piano lo vive conoscendo ogni anima in ogni sua fibra del suo essere. Se non siamo nello Spirito Santo, applichiamo delle regole, ma le regole non salvano le anime. Le anime le salva lo Spirito Santo che vive in noi e nella misura della sua crescita in noi. Si spegne lo Spirito Santo e si spegne il nostro ministero di salvezza delle anime. Anche le parole più profonde, anche se attinte dalla Sacra Scrittura, non salvano l’anima. Salva l’anima lo Spirito Santo che diviene nel cuore di chi lo porta il Regista per ogni anima che si presenta ai nostri occhi.
La convinzione e la fede non sono generate dalla scienza o dalla conoscenza teologica. Convinzione e fede sono sono il frutto che lo Spirito Santo produce con quanti sono colmi di Dio e a Lui chiedono che sia Lui il Regista nel dialogo di salvezza. Lo Spirito Santo deve parlare al cuore con la bocca di colui che parla e deve convincere il cuore e creare la fede in colui che ascolta. È sempre lo Spirito Santo che deve creare la comunione tra colui che parla e colui che ascolta. È Lui che deve suggerire al momento opportuno la domanda giusta per poter innalzare il dialogo perché possa raggiungere il suo fine: creare la purissima fede in Cristo Gesù.
Ecco la domanda che separa il dialogo finora svolta da quello che si svolgerà a partire da questo momento: “Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Apparentemente sembra una domanda fuori contesto. Essa è invece la chiave di svolta. Non per la domanda in sé, ma perché la riposta della donna consente a Gesù di rivelarsi in una delle sue essenziali verità. Ecco immediatamente cosa accade: “Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Se Gesù fosse stato non colmo di Spirito Santo, il dialogo si sarebbe concluso qui. Non sarebbe più proseguito. Invece Lui è pieno di Spirito Santo e dona una risposta che non può lasciare indifferente la donna: “Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gesù non possiede della donna una coscienza frutto di una accurata investigazione. Né Gesù è un investigatore. Ne si serve di investigatori per conoscere tutto delle persone che incontra sulla sua strada. Gli investigatori conoscono la storia visibile. Gesù conosce la storia invisibile sia dell’anima che dello spirito delle persone. Gli investigatori conoscono ciò che appare di una persona. Gesù conosce il cuore. Quanto il Salmo dice di Dio va predicato anche di Cristo Gesù in quanto vero Dio e vero Figlio di Dio. Ma anche in quanto vero uomo. Lo Spirito Santo lo rende parteci della sua scienza e della sua perfetta conoscenza. Ecco le parole del Salmo:
Al maestro del coro. Di Davide. Salmo. Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo, ti sono note tutte le mie vie. La mia parola non è ancora sulla lingua ed ecco, Signore, già la conosci tutta. Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. Dove andare lontano dal tuo spirito? Dove fuggire dalla tua presenza? Se salgo in cielo, là tu sei; se scendo negli inferi, eccoti. Se prendo le ali dell’aurora per abitare all’estremità del mare, anche là mi guida la tua mano e mi afferra la tua destra. Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano e la luce intorno a me sia notte», nemmeno le tenebre per te sono tenebre e la notte è luminosa come il giorno; per te le tenebre sono come luce.
Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, ricamato nelle profondità della terra. Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi; erano tutti scritti nel tuo libro i giorni che furono fissati quando ancora non ne esisteva uno. Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. Se tu, Dio, uccidessi i malvagi! Allontanatevi da me, uomini sanguinari! Essi parlano contro di te con inganno, contro di te si alzano invano. Quanto odio, Signore, quelli che ti odiano! Quanto detesto quelli che si oppongono a te! Li odio con odio implacabile, li considero miei nemici. Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità (Sal 139,1-24). 
Lo ripetiamo. La chiave per entrate nella purissima verità di questo dialogo tra Gesù e la donna sono le Parole di Gesù. Lo Spirito Santo parla per bocca di Cristo Signore e ogni sua parola apre una breccia nel suo cuore. L’ultima parola ha messo in chiara luce tutta la vita della donna. Per lei diviene ogni giorno più impossibile saziare la sete di pace che affligge il suo cuore. I mariti per lei non sono fonte di pace. Ne ha già avuto cinque e nessuno ha portato la pace nel suo cuore. Neanche l’ultimo che non è neanche suo marito, è per lei una sorgente di pace, di luce, di acquietamento del suo cuore. Anche questo a breve sarebbe stato cambiato e neanche l’altro che ne avrebbe preso il posto sarebbe stato per lei una fonte di pace, di luce, di acquietamento. Il cuore si disseta di Dio. Nessuna creatura della terra lo potrà mai dissetare. 

Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
Ora la donna sa dinanzi a chi lei stata e glielo dice: “Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta!  Questa confessione attesta che Gesù è uomo mandato da Dio ha portare ai cuori non solo la Parola, ma anche la sua pace, la sua gioia, la sua luce, la sua purissima verità. La donna trae subito una conseguenza. Se Gesù è profeta del Dio vivente, allora di certo l’aiuterà a risolvere una delle più antiche questioni che separano i Giudei dai Samaritani. Sa che Gesù la può aiutare e gli manifesta il dubbio che sempre la tormenta: “I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Dove ha posto Dio il suo trono, sul monte Sion sul quale è situata Gerusalemme o su questo monte che è in Samaria? Come noi facciamo a conoscere la verità? Sul quale fondamento voi dite che è in Gerusalemme il luogo dove Dio vuole essere adorato o invece è il monte di Samaria? Dove risiede il fondamento storico, frutto del fondamento soprannaturale, che attesta la verità dell’uno e la falsità dell’altro, oppure la verità dell’altro e la falsità dell’uno?
Questo fondamento storico vale anche per dirimere la questione della verità della Chiesa. Qual è la vera Chiesa di Cristo Gesù. Qual è il fondamento storico che attesta la verità dell’una e delle altre Chiese che sono nate per separazione dalla Chiesa edificata sul fondamento di Pietro e comunione gerarchica con Pietro sul fondamento dei Dodici Apostoli  e sul fondamento dei profeti? Il fondamento storico sono le Parole rivolte da Gesù a Pietro: “Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo (Mt 16,13-20). 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,1-20). 
Perché sempre si deve partire dal fondamento storico, che è oggettivo e universale, per fondare la verità soprannaturale? Se io dico che credo nelle Testi Sacri Canonici della Divina Rivelazione, allora devono credere in ogni verità che essi contengono, dal primo versetto della Genesi all’ultimo versetto del Libro dell’Apocalisse. Devo credere secondo i quattro sensi a noi indicati anche questi dallo Spirito Santo: senso letterale, senza allegorico, senso morale, senso mistagogico. Devono credere che tutta la Scrittura è ispirata. sempre secondo l’insegnamento dello Spirito Santo.
Tu invece mi hai seguito da vicino nell’insegnamento, nel modo di vivere, nei progetti, nella fede, nella magnanimità, nella carità, nella pazienza, nelle persecuzioni, nelle sofferenze. Quali cose mi accaddero ad Antiòchia, a Icònio e a Listra! Quali persecuzioni ho sofferto! Ma da tutte mi ha liberato il Signore! E tutti quelli che vogliono rettamente vivere in Cristo Gesù saranno perseguitati. Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannando gli altri e ingannati essi stessi.
Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,10-4,5). 
[bookmark: _Toc199625504]Poiché la Scrittura è oggettiva e universale, ogni problema riguardante la verità soprannaturale va messo in luce partendo sempre dalla Scrittura. Una sola Scrittura oggettiva e universale, una sola verità oggettiva e universale, una sola fede. Molti pensieri soggettivi e personali, molte verità soggettive e particolari, molte fedi soggettivi e particolari. Se poi iniziamo a fare distinzioni se una frase della Scrittura viene dal cuore dell’Agiografo ed è da abbandonare e un’altra frase viene dallo Spirito Santo ed è da assumere, su quali criteri oggettivi stabiliamo ciò che viene dallo Spirito Santo e ciò che invece viene dall’Agiografo? Ancora. Se un Agiografo lo accogliamo e un altro Agiografo lo rifiutiamo su quali basi oggettive uno lo rifiutiamo e un altro lo accogliamo? Se la Scrittura, tutta la Scrittura Canonica, non è oggettiva e universale, allora non abbiamo più alcun fondamento oggettivo storico per fondare la nostra fede. Ecco perché abbiamo premesso a fondamento di questa nostra riflessione sul Vangelo di Giovanni il necessario principio ermeneutico: 
Prima di iniziare qualsiasi riflessione, meditazione e anche prima di dedurre e di argomentare sulla Parola del Signore, urge ricordare una verità di essenza. La fede che noi professiamo chiede e obbliga che, nello Spirito Santo, sempre si parta dalla Divina Parola e che, nello Spirito Santo, sempre alla Divina Parola si ritoni, perché sia essa a verificare se la verità della sua comprensione da noi operata e la vita edificata sulla verità da essa attinta, corrispondano alla verità e alla vita di Cristo Signore, alle quali ogni vita viene consacrata al momento del Battesimo.
Secondo questa fede, il cristiano potrà vivere da cristiano, se ogni giorno attingerà nel Padre, per opera dello Spirito Santo, in Cristo Gesù, Suo Pastore Eterno e Pastore eterno di ogni altra sua pecora, tutta la divina ed eterna carità che il Padre ha versato nel suo cuore e da Lui portata al sommo della sua fruttificazione nelle sue carni trafitte sul Golgota. La verità la si attinge dalla Divina Parola. La carità per vivere la Verità attinta dalla Divina Paola, la si attinge dal cuore di Cristo, posta però da Cristo Gesù, nei sacramenti della salvezza. Senza una vita sempre immersa nella grazia, la carità si affievolisce. Affievolita la carità, anche la verità si affievolisce. A poco a poco Cristo si oscura e noi conduciamo una vita cristiana che è morta alla verità, morta alla carità, morta alla grazia, morta alla fede e morta anche alla speranza soprannaturale. Ci si crede vivi, invece si è morti.
Con la verità attinta nella Divina Parole e con la carità sempre attinta nei Sacramenti della salvezza, l’una e l’altra trasformate in sua vita, alimentata e sostenuta, rafforzata e fatta crescere sempre sotto mozione dello Spirito Santo, il cristiano come primo obbligo dovrà nutrire il corpo di Cristo, perché sia santo al cospetto di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo e di ogni uomo che vive sulla terra. Mentre vivifica il corpo di Cristo, perché cresca in santità e si arricchisca di nuovi membri, dal corpo di Cristo da Lui vivificato e rafforzato, si dovrà lascia vivificare e ravvivare, sostenere e nutrire perché anche Lui cresca in santità e in opere a favore del corpo di Cristo, che sempre saranno a favore dell’intera umanità. 
Il grande insegnamento della nostra fede ci rivela poi che la purezza di quest’amore la possiamo attingere solo nel cuore della Vergine Maria. È attraverso questo cuore che il vero amore di Cristo Gesù scende e si riversa sul cristiano e per il cristiano sulla Chiesa e sul mondo. È il grande amore per la Madre di Gesù – Madre che sempre Cristo Gesù consegna a Giovanni e che da Giovanni ogni cristiano sempre dovrà ricevere – che ci salverà da tutte le errate interpretazioni del cuore di Cristo che inevitabilmente sempre saranno errate interpretazioni della carità del Crocifisso per l’umanità. Sempre saranno interpretazioni errate della verità contenuta nella Divina Parola. Essendo la Vergine Maria modello unico di verità, carità, grazia, santità, a Lei sempre il cristiano dovrà guardare, chiedendo ogni aiuto perché possa dare compimento alla sua missione. La vita cristiana è questo divino, cristico, soprannaturale, mariano, teologale scambio di verità e di carità in Cristo, con Cristo, per Cristo, nel suo corpo che è la Chiesa. Fuori del corpo di Cristo regnano le tenebre. Anche se brillano alcune scintille di verità, siano esse pure in modo assai luminoso, esse non hanno la forza di squarciare le tenebre del mondo.
Le tenebre del mondo solo Cristo Gesù le squarcia e le squarcia non però dal cristiano isolato o separato dal suo corpo che è la Chiesa. Le squarcia, squarciandole prima nella Chiesa e poi attraverso il corpo della Chiesa, nel corpo dell’umanità. Anche il corpo dell’umanità appartiene alla Chiesa, perché Cristo facendosi vero uomo, nel seno della Vergine Maria, ha assunto, in quanto vero Figlio di Adamo, tutta l’umanità da redimere e da ricondurre al Padre, nello Spirito Santo. Ecco perché un cristiano non può separarsi dalla Chiesa, né può costruirsi una sua personale chiesa. Tutti coloro che si costruiscono le loro personali chiese, mai saranno sacramento di salvezza né per essi stessi, né per la Chiesa, né per il mondo. Accrescono le tenebre del mondo, mai le potranno squarciare. 
È questa la vera missione che scaturisce dalla Buona Novella: insegnare ad ogni uomo, facendolo vero discepolo del Vangelo con il battesimo e con gli altri saramenti della salvezza, come si vive con il cuore crocifisso di Gesù Signore, avendo come modello il cuore trafitto della Madre sua, Madre che ogni giorno il cristiano dovrà prendere “in suam”, affinché il suo amore e la sua verità siano quotidianamente sempre più cristiformi e sempre più cristificanti. Con la Vergine Maria nel cuore, di certo apprenderemo come si ama da cristiani e saremo noi, come vero corpo di Cristo, il più bel trattato di verità e di carità mai scritto nella storia. 
Con questo necessario principio ermeneutico ci accingeremo a leggere alcuni brani e capitoli del Vangelo secondo Giovanni. Sarà una lettura che dovrà verificare se la nostra è vita cristica e cristificante, oppure essa è vita vissuta nell’illusione e nell’inganno, nella menzogna e nella falsità che vengono dall’altra rivelazione e dall’altro vangelo che sono rivelazione e vangelo del mondo e del principe delle tenebre. Allo Spirito Santo chiediamo che sempre ci mostri il vero Cristo e la vera Vergine Madre, perché sarà nei loro cuori che si trova scritto il Vero Vangelo e solo leggendolo e attingendolo in essi, possiamo verificare la fondatezza della verità e della carità che sempre dovranno governare la vita di chi dice di essere discepolo di Gesù e figlio della Madre celeste. Ci insegni a leggere questi due cuori, Lei, la vera Madre di Gesù, la vera nostra Madre.
Per vivere questo necessario principio ermeneutico occorre la necessaria onestà morale, intellettuale, spirituale del cuore. A questa onestà sempre dobbiamo aggiungere l’onestà della coscienza e del cuore. Poiché è l’uomo che legge la Scrittura, se la legge con la stessa onestà dello Spirito Santo si perviene alla verità dello Spirito Santo, se invece la leggiamo con la disonestà del nostro cuore, mai giungeremo alla conoscenza della verità. Ognuno innalzerà a verità i suoi pensieri così come Aronne ha innalzato il vitello d’oro come Dio dei figli d’Israele.
La Scrittura ci dice anche che sono i Dodici Apostoli del Signore coloro che devono dirimere ogni questione che ha per oggetto la fede. Né Pietro senza gli undici e né gli undici senza Pietro, con Pietro che il sigillo dell’ultima parola, ma sempre dopo aver ascoltato gli Undici e dopo che gli Undici hanno ascoltato la Chiesa. Il dogma dell’infallibilità del papa resta dogma in eterno ed esso non può essere annullato. Ma neanche le modalità attraverso le quali si giunge alla verità vanno ignorate. Anch’esse vanno rispettate. Ecco ora due brani della Scrittura che vanno letti con particolare attenzione nella luce dello Spirito Santo:
Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a Lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con Lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 
Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati».
Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema.
Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro».
Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.
Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, note da sempre.  Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!».
Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. Dopo un certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da quelli che li avevano inviati. [34] Paolo e Bàrnaba invece rimasero ad Antiòchia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del Signore (At 15,1-35). 
Un papa senza apostoli non può pasce il gregge di Cristo. Un papa che dovesse saltare gli Apostoli mai potrà governare il corpo di Cristo. La stessa verità va proclamata per gli Apostoli. Neanche loro possono governare il corpo di Cristo senza i presbiteri. Mai un vescovo potrà governare il suo gregge saltando i presbiteri e facendosi circondare dai soli laci. Lo Spirito Santo è comunione eterna. Dove Lui regna deve regnare la comunione. Non quella che gli uomini si creano, ma la comunione che Lui ha creato per la sua Chiesa. La sua comunione è ascendente, discendente, orizzontale. Papa con vescovi e vescovi con il papa. Vescovi con vescovi e vescovi con i presbiteri. Presbiteri con i vescovi e presbiteri con i presbiteri. Presbiteri con i fedeli laici e i fedeli laici e fedeli laici con fedeli laici. Il corpo di Cristo vive se ogni membro dona vita di grazia, di luce, di verità, di vita eterna, di santità ad altro membro. Ma anche ogni altro membro riceve vita di grazia, di luce, di verità, di vita eterna, di santità da ogni altro membro. Questa è la perfetta comunione: dare tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo, tutta la Vergine Maria a ogni altro membro. Da ogni altro membro deve ricevere tutto il Padre, tutto il Figlio, tutto lo Spirito Santo, tutta la Vergine Maria. Se però il peccato vive in noi e con il peccato in noi vivono il mondo e Satana, allora la nostra disonestà è grande. L’onestà morale è sempre a fondamento dell’onestà intellettuale. Dove non c’è onestà morale, mai ci potrà essere onestà spirituale. 
Ecco cosa chiede la donna a Gesù: Tu sei profeta. È missione di ogni profeta portare sulla terra la Parola del Signore e manifestare qual è la sua volontà. Dove io devo adorare il Signore: sul monte Garizim che è in Samaria o sul monte Sion che è in Gerusalemme? Se tu sei vero profeta, poi portare pace al mio cuore portando in esso la divina verità e la purissima volontà del nostro Dio. La verità crea sempre pace e gioia in chi la cerca. Ma è compito e missione dei veri profeti portare in ogni cuore la divina verità e la volontà del Dio vivo e vero. Questa missione è degli Apostoli del Signore e in comunione gerarchica con loro da ogni membro del corpo di Cristo Gesù. Essi si devono ricordare che solo la verità porta pace.

Necessarie domande
So che solo lo Spirito Santo può condurre i miei dialoghi verso la verità tutta intera?
So che la mia mente è incapace di qualsiasi verità se mi separo dallo Spirito Santo?
So che per ben dialogare devono conoscere secondo purissima luce di Spirito Santo non solo la verità oggettiva e universale, ma anche cosa di me ha fatto il Signore in Cristo Gesù e nello Spirito Santo?
So elevare il dialogo da una verità primaria a una verità superiore fino a giungere alla verità piena.
So come rispondere a un’anima assetata di verità e di luce e che mi chiede aiuto perché essa possa liberarsi da ogni confusione che affligge il suo cuore?
So che la verità soprannaturale che è oggettiva e universale sempre va fondata su una verità storica anch’essa oggettiva e universale?
So che per conoscere e accogliere la vertà storica oggettiva e universale, creata dalla verità soprannaturale oggettiva e universale, necessito della luce dello Spirito Santo?
Se che se dimoro nel peccato, lo Spirito Santo non può dimorare in me, e io non sono più adeguato a condurre un’anima alla verità tutta intera?
Sp che Gesù può condurre l’anima che gli sta di fronte alla verità tutta intera perché Lui è vero profeta del Dio vivente?
So che l’adeguatezza del suo essere alla sua missione è frutto anche in Lui dallo Spirito Santo che in Lui è senza misura?
So che in Gesù l’adeguatezza della sua scienza alla sua missione anch’essa in Lui è il frutto dello Spirito Santo senza misura?
Quanto coltivo in me lo Spirito Santo, perché anche in me sia senza misura affinché così la mia scienza e la mia sapienza siano adeguate alla missione che mi è stata affidata?
Sento a volte l’inadeguatezza della mia scienza e della mia sapienza alla missione che mi è stata consegnata perché sia compiuta in pienezza di verità?
Quanto lavoro in preghiera, in obbedienza, in formazione,  in studio perché questa inadeguatezza sia eliminata e così la mia missione potrà viversi in pienezza di verità, di scienza, di sapienza a beneficio della salvezza?
Credo che anche il dono dello Spirito Santo debba da essere messo a frutto come in Cristo Gesù è stato messo a frutto?
Vivo il ministero del dono della verità in comunione con tutto il corpo di Cristo, nel pieno rispetto del ministero, del carisma, della grazia, della missione, del sacramento ricevuto da ogni membro del corpo di Cristo?
So che se nego o non conosco la verità storica, oggettiva e universale, nella purezza della scienza e della sapienza dello Spirito Santo, mai potrò giungere alla conoscenza della verità soprannaturale, eterna, oggettiva e universale?
So che tutta la Scrittura Canonica è il frutto della verità soprannaturale, eterna oggettiva, universale dalla quale viene la creazione di ogni verità storica in essa contenuta?
So che oggi si nega la verità storica della Scrittura al fine di negare la verità soprannaturale che questa verità ha creato.
Conosco i disastri spirituali, fisica, materiali che questa negazione genererà sull’intera umanità?
So che è facile cadere in questa trappola di negazione a causa della falsità che, favorita oggi da moltissimi discepoli del Signore, rulla al nostro orecchio con rullio sempre più forte e assordate?
So che solo rimanendo come mia stabile dimora nel cuore della Vergine Maria mi salverò dal cadere in questa trappola?
Vivo una relazione di amore e di verità con l’amore e la verità della Vergine Madre?

Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
Prima verità: Gesù, totalmente immerso nella scienza dello Spirito Santo, con la sapienza dello Spirito Santo. dalla quale Lui è perennemente governato, risponde alla donna samaritana, con una così grande adeguatezza che va infinitamente oltre le attese della donna: “Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Ecco la prima verità che libera l’adorazione di Dio da ogni luogo esistente sulla terra. La donna da questa risposta sa che Dio vorrà essere adorato secondo nuovissime modalità e queste novissime modalità rendono inadeguate, sorpassate, vecchie, morte le antiche modalità legate a luoghi. La risposta di Gesù libera la donna dai Giudei e i Giudei dalla donna. Libera Gerusalemme dal monte Garizim e libera Garizim dal monte Sion. Questa risposta attesta che Gesù è portatore di una nuova fede, fede però che non è in contrapposizione con la fede antica, dona invece alla fede antica un respiro di più ambia universalità. In ogni luogo Dio potrà essere adorato. Ovunque vi è un uomo, una donna, là Dio pone la sua tenda perché lo si possa adorare con purezza di cuore e con rettitudine di obbedienza. Questa verità consola e libera. Non dovrà andare più in Gerusalemme per adorare il Signore. Non dovrà andare sul monte Corazim  per adorare il suo Dio. Il suo Dio è ovunque io mi dovesse trovare. 
[bookmark: _Hlk199758684]Seconda verità: Anche se Dio si potrà adorare ovunque, il Dio che si deve adorare è il Dio che viene adorato in Gerusalemme, perché lo quello è il vero Dio. Un altro vero Dio esiste in nessuna parte della terra. Ecco le parole di Gesù: “Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei”. In Samaria si adora un Dio che non si conosce nella sua verità. In Gerusalemme si adora il Dio che si conosce nella verità di essere il solo, l’unico vero Dio, il solo Dio vive e vero. Venendo il vero Dio dai Giudei, dai Giudei viene  anche la vera salvezza. Non però secondo le antiche modalità dell’Antico Testamento, ma nelle nuove modalità del Nuovo Testamento. Questa seconda verità dichiara nulle, senza alcun valore di verità, perché false, tutte le teorie dei figli della Chiesa che insegnano che ogni religione è via di salvezza. La salvezza viene dai Giudei, perché Gesù viene dai Giudei, gli Apostoli vengono dai Giudei, la Vergine Maria viene dai Giudei, tutta la Scrittura Sacra viene dai Giudei, Antico e Nuovo Testamento, tutta la Chiesa fondata su Pietro viene dai Giudei. Il solo Dio vivo e vero viene dai Giudei. Il solo vero Spirito Santo viene dai Giudei. Il solo Redentore e Salvatore dell’uomo viene dai Giudei. Così il testo della Vulgata e il testo Greco:  Dicit ei Iesus: “ Crede mihi, mulier, quia venit hora, quando neque in monte hoc neque in Hierosolymis adorabitis Patrem.  Vos adoratis, quod nescitis; nos adoramus, quod scimus, quia salus ex Iudaeis est. Λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· ⸂Πίστευέ μοι, γύναι⸃, ὅτι ἔρχεται ὥρα ὅτε οὔτε ἐν τῷ ὄρει τούτῳ οὔτε ἐν Ἱεροσολύμοις προσκυνήσετε τῷ πατρί. ὑμεῖς προσκυνεῖτε ὃ οὐκ οἴδατε, ἡμεῖς προσκυνοῦμεν ὃ οἴδαμεν, ὅτι ἡ σωτηρία ἐκ τῶν Ἰουδαίων ἐστίν·. Oggi Gesù direbbe: Credimi donna: la salvezza viene dalla mia Chiesa, viene dal mio corpo. Viene dai miei Apostoli. Viene dallo Spirito Santo che sempre deve sgorgare dal mio corpo che è la Chiesa. Credimi donna, non esiste altra nazione sulla terra né altro popolo. La salvezza viene solo dalla discendenza di Abramo, nella quale il Signore ha stabilito di benedire tutte le nazioni della terra. Poiché, donna, dove tu sei, là è anche tutto il mio corpo, dove tu sei può adorare Dio, ma sempre purché tu rimanga sempre mio vero corpo. Ora se noi, discepoli di Gesù non annunciamo questa verità – la salvezza viene da Cristo e dal suo corpo – noi prima di tutto commettiamo un peccato di non fede nella Parola di Gesù. A questo si aggiunge un peccato gravissimo di disobbedienza a ogni comando di Gesù. In terzo luogo condanniamo il mondo a vivere nelle tenebre, perché la salvezza non viene dal mondo. 
Terza verità: Ora Gesù rivela le modalità secondo le quali il Padre vuole essere adorato: “Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Con la venuta di Gesù – è questa l’ora della nuova modalità secondo la quale il Padre vuole essere adorato: in spirito e verità. Questa nuova modalità non è stabilita da Cristo Gesù e neanche dallo Spirito Santo. Questa nuova modalità è stabilita personalmente e direttamente dal Padre. La verità nella quale il Padre vuole essere adorato è Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è la verità del Padre. Se Cristo Gesù viene escluso dall’adorazione del Padre, il Padre non viene adorato. Al suo posto viene adorato un idolo. Poiché Cristo Gesù e la sua Chiesa o il suo Corpo sono una sola verità, non vi è adorazione del Padre se viene esclusa la Chiesa come verità nella quale il Padre vuole essere adorato. Ora si adora il Padre nella verità della Chiesa divenendo corpo di Cristo, divenendo con Cristo un solo corpo e una sola missione. È sufficiente questa sola Parola di Gesù per dichiarare false tutte quelle teorie che oggi si insegnano nella Chiesa e che annunciano o blaterano una salvezza fuori dalla Chiesa e la Chiesa di Gesù è quella che Lui ha fondato su Pietro: Quia salus ex ecclesia est - ὅτι ἡ σωτηρία ἐκ ἐκκλησία ἐστίν·.  
È sufficiente leggere l’Inno dell’Apostolo Paolo nella Lettera agli Efesini e questa verità risplenderà il tutto il suo fulgore divino: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a Lui nella carità, predestinandoci a essere per Lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In Lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in Lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In Lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In Lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). Poiché questa è Parola eterna e nessuno la potrà mai dichiarare falsa, false sono tutte quelle teorie che dichiarano non più valide questa Parola. La parola degli uomini passa. La Parola di Dio rimane in eterno.
Adorare il Padre in spirito prima di tutto è liberarlo, scioglierlo da ogni luogo fisico. Ogni luogo fisico è luogo nel quale il Padre potrà essere adorato. In spirito, secondo il Nuovo Testamento, si riveste si un significato assai particolare: il Padre va adorato nello Spirito Santo. Questo vuol dire che come Cristo Gesù ha consegnato tutta la sua vita allo Spirito Santo perché la conducesse alla piena e perfetta obbedienza a ogni Parola che il Padre ha scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, così il Padre chiede ad ogni uomo prima di divenire corpo del Figlio Suo. Chi diviene corpo del Figlio suo, nascendo da acqua e da Spirito Santo, deve consegnare tutta la sua vita allo Spirito Santo perché sia Lui a condurla nella piena e perfetta obbedienza a ogni Parola scritta per Lui in tutta la Divina Rivelazione e anche scritta per Lui in ogni carisma, in ogni missione, in ogni vocazione, in ogni  ministero che a lui viene affidato, ma sempre come vero corpo di Cristo. 
Le due obbedienze alla Parola scritta e al carisma, alla missione, al ministero, al sacramento ricevuto dovranno essere una sola obbedienza. Senza però l’obbedienza alla Parola scritta che è la prima essenziale obbedienza, la seconda obbedienza che è la via personale per compiere la missione a noi affidata, nei doni di grazia e nei carismi dello Spirito Santo, mai si potrà vivere e di conseguenza viene esposto al fallimento il fine della nostra missione. Sia però la prima che la seconda obbedienza, devono avvenire sempre per mozione dello Spirito Santo. Si può adorare Dio in verità se si adora Dio in Spirito Santo. Mai però si potrà adorare Dio in Spirito Santo se non lo si adora in Verità. Verità e Spirito devono essere una sola adorazione. 
Ora riflettiamo. Se Dio vuole essere adorato in Cristo e nello Spirito Santo e questa adorazione è possibile solo nel dono di Cristo e dello Spirito Santo, potrà mai un discepolo di Gesù, dal momento che è Lui che deve portare e dare Cristo e lo Spirito Santo ad ogni cuore, affermare che ogni religione è via di salvezza o che Cristo e lo Spirito Santo non devono essere dati? Se lo dice, lo dice perché Lui vive senza Cristo e senza lo Spirito Santo, perché Cristo e lo Spirito Santo non sono la sua vita. Se lo dice, lo dice perché lui si pensa salvato senza Cristo e senza lo Spirito Santo. Lo dice anche perché ha abbandonato la vera teologia secondo lo Spirito Santo e si nutre di teologia secondo il mondo. Non è infatti teologia secondo il mondo affermare che tutti siamo già salvi o che Dio non giudica nessuno o che il Vangelo non deve essere più annunciato alle altre religioni o giungere fino a dire che il Vangelo e gli altri libri religiosi sono uguali? Questo significa che la Croce e il Crocifisso e la spada e i carnefici sono la stessa cosa. Questa teologia secondo il mondo è la causa di tutta la confusione che oggi regna nel mondo. All’Apostolo di Cristo Gesù non deve interessare chi si converte e chi non si converte. A Lui deve interessare una cosa sola: Obbedire ad ogni comando di Cristo Gesù secondo la purissima verità dello Spirito Santo e lasciandosi da Lui avvincere come si è lasciato avvincere l’Apostolo Paolo. Oggi dobbiamo confessare però che molti cuori sono colmi e traboccanti di teologia secondo il mondo.
Quarta verità: Dio vuole essere adorato secondo la sua purissima verità. Ecco chi è il vero Dio, il Dio vivo e vero: “Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Dio è spirito. Dio non è materia. La materia è raffigurabile. Lo spirito non è raffigurabile. Lo spirito non abita in un luogo. Lo spirito è in ogni luogo e neanche ha bisogno del luogo per vivere. Essendo lo Spirito ovunque, ovunque lo si potrà adorare. Il Dio vivo e vero, indica le modalità secondo le quali Lui vuole essere adorato: in spirito e verità, nello Spirito Santo e in Cristo. Nello Spirito Santo e nella Parola dello Spirito secondo la verità dello Spirito, secondo ogni mozione dello Spirito Santo. Perché dobbiamo adorare Dio in Cristo Gesù? Perché in Gesù abita la pienezza della divinità e noi di questa pienezza diveniamo partecipi. Perché noi divenuti partecipi di questa pienezza dobbiamo cooperare con Cristo affinché ogni altro uomo si lasci rendere partecipe della pienezza di Dio. Questa pienezza, per opera dello Spirito Santo trasforma l’uomo da essere carnale in essere spirituale e come essere spirituale l’uomo deve amare Dio. Due verità dell’Apostolo Paolo ci aiutano a cogliere in pienezza queste verità:
Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in Lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in Lui camminate, radicati e costruiti su di Lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.
È in Lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di Lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In Lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con Lui sepolti nel battesimo, con Lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con Lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,1-15). 
Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio.
Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. 
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in Lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per Lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo. (1Cor 2,1-16). 
Io, fratelli, sinora non ho potuto parlare a voi come a esseri spirituali, ma carnali, come a neonati in Cristo. Vi ho dato da bere latte, non cibo solido, perché non ne eravate ancora capaci. E neanche ora lo siete, perché siete ancora carnali. Dal momento che vi sono tra voi invidia e discordia, non siete forse carnali e non vi comportate in maniera umana?
Quando uno dice: «Io sono di Paolo», e un altro: «Io sono di Apollo», non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio (1Cor 3,1-9). 
Quando lo Spirito Santo, nel quale Dio vuole essere adorato, realizzerà questa trasformazione che da esseri carnali ci fa esseri spirituali? Dal momento del battesimo, essa cresce per ogni sacramento che celebriamo con grande fede e carità, secondo la sua intrinseca verità, per ogni obbedienza ad ogni sua mozione, e prima ancora con ogni obbedienza alla Parola scritta per noi, obbedienza che sempre dobbiamo prestare alla verità contenuta nella Parola, con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutto lo spirito, con tutte le forze, con tutta la nostra mente. Questa obbedienza mai si potrà vivere se ogni giorno non cresciamo nella pienezza della divina natura che ci è stata data in Cristo e che si vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. La vita spirituale è tutta in Cristo Gesù. Lo Spirito Santo sempre deve sgorgare dal corpo di Cristo Gesù. Chi non diviene vero corpo di Cristo non può adorare Dio in Spirito e Verità. Chi non diviene corpo di Cristo non può accedere alla salvezza di Cristo, perché la salvezza viene dal corpo di Cristo che è la Chiesa.

Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,16-26). 
Prima verità. La donna ascolta Gesù mentre gli le parla. Sa però che Lui è profeta. Ancora non conosce altro. Si fida delle sue parole, ma lei cerca una fonte che è superiore ad ogni fonte di profezia o di altro genere. Ecco la manifestazione del suo cuore: “Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Quello che tu dice è vero, Gesù. Tu per me non sei la fonte ultima, la fonte inappellabile, la fonte più vera e più santa. Per me la fonte madre di ogni fonte è il Messia, chiamato Cristo. Io so che Lui deve venire. Quando Lui verrà, ci annuncerà ogni cosa. La dona fa bene a desiderare di dissetarsi alla fonte suprema. Finché però non verrà la fonte suprema, sempre dobbiamo accogliere le verità che vengono dalle altre fonti anche loro mandate da Dio. Se Dio oggi ci manda una fonte, questa fonte è vero dono e vera grazia di Dio. Questa fonte va ascoltata perché viene da Dio. Ascoltare questa fonte è già salvezza per noi. Infatti le ha già dato alcune verità assai grandi e preziose che hanno portato pace nel suo cuore e queste verità vertono sulla vera adorazione. Ecco perché ogni dono e ogni grazia di Dio vanno accolte e fatte divenire nostra vita. Poi quando verrà la fonte suprema ascolteremo ogni suo insegnamento.
Dobbiamo però prestare molta attenzione. Se il Signore manda Elia e non lo ascoltiamo, quando verrà Eliseo neanche lo ascolteremo. Se Isaia non lo ascoltiamo neanche Geremia e neanche Ezechiele ascolteremo. È l’ascolto del prima che ci consente di ascoltare il dopo. Il popolo del Signore non ha ascoltato i profeti di prima, neanche Giovanni il Battista ha ascoltato. Quando venne Gesù fu rifiutato e tolto di mezzo facendolo appendere a una croce per mano dei pagani. Se la donna domani vorrà ascoltare il Messia, oggi deve ascoltare il profeta che il Signore le ha mandato. In verità l’ascolto c’è. Solo che la donna vuole la fonte sopra tutte le fonti. Lei vuole avere la certezza assoluto nella verità. È questo un desiderio che non sempre potrà essere esaudito. Dobbiamo vivere ascoltando le fonti che il Signore ci manda. Ascoltando queste fonti impariamo l’obbedienza, che è la cosa più gradita al Signore. Ascoltando queste fonti, eviteremo anche ogni giudizio e ogni condanna, e anche questa è cosa graditissima al nostro Dio. Le fonti però vanno ascoltate per quanto di dottrina, di verità, di santità promana da esse. Non vanno ascoltate quando sulla loro bocca governa e parla il peccato che pronuncia i suoi oracoli falsi. Il discernimento va sempre fatto sugli oracoli di verità o di falsità, non su chi gli oracoli pronuncia. Gli oracoli falsi vanno sempre rifiutati. 
Seconda verità: La donna attende il Messia. Se lo attende di sicuro anche lo accoglierà. Ecco allora che Gesù disseta questa donna con la purissima manifestazione della sua verità: “Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te» (Gv 4,16-26). Dinanzi alla donna vi è il Messia del Signore. Vi è quel Messia che lei attende perché le insegni ogni cosa. Finisce all’istante il dialogo di Gesù con la donna samaritana. Ecco cosa ha prodotto lo Spirito Santo: con la sua dolcezza eterna, con la sua sapienza e la sua intelligenza eternamente e infinitamente oltre ogni saggezza e ogni intelligenza, conduce questa donna dal rifiuto di dire da bere a Gesù all’accoglienza di Gesù, che le si manifesta nella verità del Messia che essa attendeva e che sperava di incontra un giorno. Questo dialogo dovrà essere potentissimo monito per noi tutti. Se noi siamo pieni di Spirito Santo, come Gesù è pieno di Spirito Santo, se noi possediamo la purissima verità di Cristo, la sua santità e il suo potere di compiere segni e prodigi, ance i nostri dialoghi potranno generare nei cuori Cristo secondo e per opera dello Spirito Santo che abita in noi. Non dimentichiamo mai che il dialogo passa dalla materia allo spirito solo dopo il segno che Gesù dona alla donna. Dalle cose della terra si è iniziato a parlare delle cose del cielo. Tutto finisce con la manifestazione d Gesù della sua purissima verità

Necessarie domande
Conosco quale grande significato riveste anche per noi la rivelazione della vera adorazione del Padre fatta da Cristo Gesù alla donna samaritana?
Adoro un Dio che non conosco oppure il Dio che adoro il vero Dio in pienezza di scienza e di conoscenza?
La mia conoscenza del vero Dio è fondata interamente sulla Divina Rivelazione e sulla Sacra Dottrina della Chiesa oppure è fondata sul mio personale sentimento?
Quate volte ho sostituito la Sacra Dottrina della Chiesa con i miei pensieri.
So cosa significa per me discepolo di Cristo Gesù che la salvezza viene dai Giudei?
So che il Giudeo dal quale viene la salvezza è solo Cristo Gesù?
So che il Giudeo oggi è la Chiesa di Cristo Signore?
Ho qualche difficoltà a credere in questa Parola?
Mi lascio confondere nella mia fede dai molti pensieri falsi di quei discepoli di Gesù  che dicono che la salvezza viene da ogni religione sulla terra?
Sono io Giudeo nella fede, perché discepolo del Giudeo Capo, per essere in Cristo Gesù fonte di vera salvezza per il mondo intero?
So che significa adorare il Padre in spirito e verità?
So che la Verità è Cristo Gesù e lo Spirito è lo Spirito Santo?
So che per adorare il Padre nello Spirito Santo e in Cristo Gesù anche io devo divenire per opera dello spirito un cristiano spirituale?
So discernere un cristiano che vive nella carne e un cristiano che vive nello Spirito Santo, divenuto anche Lui spirito per sua opera.
Sono divenuto in Cristo, per opera dello Spirito Santo, persona spirituale?
So che ogni vizio che acquisisco mi fa ritornare ad essere persona secondo la carne?
Perché la donna, pur essendo dinanzi a un profeta mandato da Dio, attende che venga il Messia per insegnare ogni cosa?
So che se non ascolto il profeta, oggi, domani neanche il Messia ascolterò?
So che se non ascolto e non vivo secondo il Vangelo mi sarà difficile ascoltare il cielo, anche se viene a noi attraverso la Vergine Maria?
La donna di Samaria è pronta a ricevere la piena rivelazione sulla Persona di Gesù. Come lei, sono io pronto ad accogliere rivelazioni superiori dallo Spirito Santo?
Ricordo da dove è partito lo Spirito Santo all’inizio del dialogo con la donna?
Ricordo quale fu la sua risposta?
Qual è stato il momento del passaggio dal parlare della donna delle cose della materia a parlare delle cose secondo lo spirito?
Ho compreso che tutta la scienza, la sapienza, l’intelligenza dello Spirito Santo non aiuta a fare il passaggio dalla terra al cielo senza il segno?
Quali segni dono io di verità, quando dialogo con i miei fratelli?
Dono almeno il segno della mia santità, corredata da una corona di virtù?
Desidero essere vero strumento dello Spirito Santo al fine di creare Cristo Gesù in molti cuori?
Ho permesso e permetto allo Spirito Santo di creare in me Cristo Gesù nella potenza del suo amore e nella luce della sua verità?
Passo con facilità dalla carne allo Spirito e dallo Spirito alla carne, ignorando che questi repentini passaggi attestano che sono cristiano secondo il mondo e non cristiano secondo Cristo Gesù?

IL MIO CIBO È FARE LA VOLONTÀ DI COLUI CHE MI HA MANDATO E COMPIERE LA SUA OPERA
 Meus cibus est, ut faciam voluntatem eius, qui misit me, et ut perficiam opus eius - μὸν βρῶμά ἐστιν ἵνα ⸀ποιήσω τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός με καὶ τελειώσω αὐτοῦ τὸ ἔργον.


[bookmark: _Hlk199791909]In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,27-38). 
[bookmark: _Hlk198312928]Et continuo venerunt discipuli eius et mirabantur quia cum muliere loquebatur; nemo tamen dixit: “ Quid quaeris aut quid loqueris cum ea? ”. Reliquit ergo hydriam suam mulier et abiit in civitatem et dicit illis hominibus: “ Venite, videte hominem, qui dixit mihi omnia, quaecumque feci; numquid ipse est Christus? ”. Exierunt de civitate et veniebant ad eum. Interea rogabant eum discipuli dicentes: “Rabbi, manduca”.Ille autem dixit eis: “Ego cibum habeo manducare, quem vos nescitis”. 
Dicebant ergo discipuli ad invicem: “Numquid aliquis attulit ei manducare?”. Dicit eis Iesus: “ Meus cibus est, ut faciam voluntatem eius, qui misit me, et ut perficiam opus eius.  Nonne vos dicitis: “Adhuc quattuor menses sunt, et messis venit”? Ecce dico vobis: Levate oculos vestros et videte regiones, quia albae sunt ad messem! Iam qui metit, mercedem accipit et congregat fructum in vitam aeternam, ut et qui seminat, simul gaudeat et qui metit. In hoc enim est verbum verum: Alius est qui seminat, et alius est qui metit. Ego misi vos metere, quod vos non laborastis; alii laboraverunt, et vos in laborem eorum introistis ”. (Gv 4,27-38). 
[bookmark: _Hlk198313066]Καὶ ἐπὶ τούτῳ ἦλθαν οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ, καὶ ⸀ἐθαύμαζον ὅτι μετὰ γυναικὸς ἐλάλει· οὐδεὶς μέντοι εἶπεν· Τί ζητεῖς; ἢ τί λαλεῖς μετ’ αὐτῆς; ἀφῆκεν οὖν τὴν ὑδρίαν αὐτῆς ἡ γυνὴ καὶ ἀπῆλθεν εἰς τὴν πόλιν καὶ λέγει τοῖς ἀνθρώποις· Δεῦτε ἴδετε ἄνθρωπον ὃς εἶπέ μοι πάντα ⸀ὅσα ἐποίησα· μήτι οὗτός ἐστιν ὁ χριστός; ἐξῆλθον ἐκ τῆς πόλεως καὶ ἤρχοντο πρὸς αὐτόν. ⸀Ἐν τῷ μεταξὺ ἠρώτων αὐτὸν οἱ μαθηταὶ λέγοντες· Ῥαββί, φάγε. ὁ δὲ εἶπεν αὐτοῖς· Ἐγὼ βρῶσιν ἔχω φαγεῖν ἣν ὑμεῖς οὐκ οἴδατε. ἔλεγον οὖν οἱ μαθηταὶ πρὸς ἀλλήλους· Μή τις ἤνεγκεν αὐτῷ φαγεῖν; 34λέγει αὐτοῖς ὁ Ἰησοῦς· Ἐμὸν βρῶμά ἐστιν ἵνα ⸀ποιήσω τὸ θέλημα τοῦ πέμψαντός με καὶ τελειώσω αὐτοῦ τὸ ἔργον. οὐχ ὑμεῖς λέγετε ὅτι Ἔτι τετράμηνός ἐστιν καὶ ὁ θερισμὸς ἔρχεται; ἰδοὺ λέγω ὑμῖν, ἐπάρατε τοὺς ὀφθαλμοὺς ὑμῶν καὶ θεάσασθε τὰς χώρας ὅτι λευκαί εἰσιν πρὸς θερισμόν· ἤδη ⸀ὁ θερίζων μισθὸν λαμβάνει καὶ συνάγει καρπὸν εἰς ζωὴν αἰώνιον, ⸀ἵνα ὁ σπείρων ὁμοῦ χαίρῃ καὶ ὁ θερίζων. ἐν γὰρ τούτῳ ὁ λόγος ⸀ἐστὶν ἀληθινὸς ὅτι Ἄλλος ἐστὶν ὁ σπείρων καὶ ἄλλος ὁ θερίζων· ἐγὼ ἀπέστειλα ὑμᾶς θερίζειν ὃ οὐχ ὑμεῖς κεκοπιάκατε· ἄλλοι κεκοπιάκασιν, καὶ ὑμεῖς εἰς τὸν κόπον αὐτῶν εἰσεληλύθατε (Gv 4,27-38). 
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». 
Quando giungo i suoi discepoli? Quando lo Spirito Santo muove Gesù perché faccia alla donna la rivelazione della sua purissima verità di Messia del Signore: “In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Da mettere in luce che Gesù mai ha detto che lui è il Messia o il Cristo di Dio. Nei Vangeli Sinottici è Simon Pietro che confessa che Gesù è il Cristo. Gesù conferma Simon Pietro imponendo ai discepoli di non dire a nessuno che lui era il Cristo. 
I discepoli vedendo Gesù che sta parlando con una donna. si meravigliano. Loro ancora sono ben lontani dalla vera e piena conoscenza del loro Maestro. Non sanno che dinanzi a Gesù non ci sono né uomini e né donne, ci sono solo persone alle quali annunciare il Regno di Dio, con l’invito alla conversione e alla fede nel Vangelo. Anche essi domani dovranno avere solo gli occhi dello Spirito Santo e non vedere né uomini e né donne, ma solo persone alle quali annunciare il regno di Dio. 
Le parole successive: “Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?», rivelano che se pur ancora non conoscono bene il loro Maestro, hanno grande rispetto per Lui. Se fa questo, anche se la cosa crea in loro  meraviglia perché inusuale e specie in una terra nella quale si coltiva inimicizia reciproca, Lui sa perché lo fa e se Lui lo fa, lo fa perché è cosa buona. Un Maestro come Gesù non può fare cose se non buone. Lui è il Maestro che insegna solo il bene. 
Questo attesta ancora che Gesù a poco a poco, sempre sotto mozione dello Spirito Santo, sta creando nel cuore dei suoi discepoli la fede nella sua persona. Sarà questa una creazione lunga, che di certo sarà più lunga dei giorni impiegati per la creazione del cielo e della terra , ma anche questa creazione è necessaria che avvenga. Sappiamo che questa creazione è avvenuta la sera della Pasqua, quando Gesù apre la loro mente alla conoscenza delle Scritture e poi riceve il suo sigillo nel giorno di Pentecoste. Sappiamo anche che poi sempre il Signore vegliava sulla loro fede. Questa vertà la si evince dagli Atti degli Apostoli. 
Anche loro quando continuano la missione di Cristo Gesù devono sapere che creare la fede nei cuori è cosa lunga, molto lunga. A volte non basta sei giorni e neanche sei anni. Il tempo è lunghissimo. Anche perché mentre il “maestro” insegna la fede in Cristo, il mondo può distruggere anni e anni di lavoro in pochissimo tempo. Un contadino per coltivare delle piante da frutto o di altro genere ha bisogno a volte anche di quindici, vent’anni. Poi viene un forte vento estivo, caldo e afoso, ed è sufficiente un solo fiammifero per incendiare delle sterpaglie e in qualche ora tutto il lavoro di anni e anni viene ridotto in cenere. Questa è la storia della nostra fede. 

La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui. 
Ecco cosa fa ora la donna. Ella era venuta per attingere acqua dal pozzo. L’acqua in questo momento non le serve più. Ecco cosa accade: “La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Osserviamo la saggezza della donna. Ella invita la gente perché vada con lei a vedere un uomo che le ha detto tutto quello che ho fatto. Questa notizia di certo crea curiosità nei cuori. Creata la curiosità, aggiunge ancora una verità più grande: “Che sia Lui il Cristo?”. Perché la donna si serve dell’interrogativo e non dell’affermativo? Solo per prudenza o per altro motivo? Riportando noi tutto il discorso nella conduzione o mozione dello Spirito Santo, noi crediamo che lo Spirito Santo abbia messo sulla bocca della donna l’interrogativo e non l’affermativo, perché ancora la donna non è capace di spiegare ogni cosa e forse non vi è neanche il tempo di attardarsi in spiegazioni, perché Gesù con i suoi discepoli stanno per riprendere il cammino verso la Galilea. Quando è lo Spirito Santo inizia un’opera, sempre Lui la porta a compimento, con sue proprie mozioni e ispirazioni. Noi non sappiamo. Lui sa. 
Infatti: “Uscirono dalla città e andavano da lui”. Anche i Samaritani vivono di fede nel Dio di Abramo, anche se si tratta di fede non perfettamente pura per ragioni storiche. Anche per loro Gesù è venuto. Anche a loro il Padre celeste vuole che sia portato l’annuncio che le promesse del Signore si sono compiute. Anche per loro è venuto il Messia di Dio. Noi sappiamo che dopo la risurrezione di Gesù, anche in Samaria è stato accolto il Vangelo. È notizia attinta negli Atti degli Apostoli:
In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere.
Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola.
Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. E vi fu grande gioia in quella città.
Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano.
Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.
Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani (At 8,1-25). 
Noi possiamo ben dire che il primo Evangelizzatore della Samaria è stato Cristo Gesù. La donna evangelizzata porta quelli del suo villaggio da Gesù, perché sia Lui a dare la Parola della conversione e della fede in Lui. Questi soni i miracoli dello Spirito Santo quando noi gli consegniamo tutta la nostra vita in ogni suo momento. Consegnare la nostra vita allo Spirito Santo è la nostra quotidiana preghiera e la nostra ininterrotta opera. Sarà beato sulla terra e nei cieli quel discepolo di Gesù che vive giorno e notte da consegnato allo Spirito Santo, senza alcuna riserva. 

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. 
Mentre la donna si sta recando con quelli della sua gente, lo Spirito Santo parla ai discepoli per bocca di Cristo Gesù. Questi fa loro un altissimo discorso pastorale che non è solo per quei discepoli ma per ogni discepolo che verrà dopo di essi. Tutto inizia con un invito: “Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Essi erano andati nel villaggio vicino a comprare del cibo. Ora che il cibo è pronto, invitano il Maestro perché mangi qualcosa con loro. È questo un gesto di grande amore. Anche Lui ha bisogno di riprendere le forze per continuare il cammino. 
A questo invito dei discepoli Gesù risponde con una parola carica di mistero: “Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». Per i discepoli che ancora sono di carne e non di spirito e pensano secondo la carne, queste parole risultano incomprensibili. A noi invece, che siamo discepoli dopo la gloriosa risurrezione e dopo la discesa dello Spirito Santo nel giorno di Pentecoste, fanno venire in mente sia la Parola di Dio nel Libro del Deuteronomio e sia la Parola di Gesù con la quale vinse la prima tentazione nel deserto. 
Ecco quanto dicono a noi le Scritture Canoniche:
Abbiate cura di mettere in pratica tutti i comandi che oggi vi do, perché viviate, diveniate numerosi ed entriate in possesso della terra che il Signore ha giurato di dare ai vostri padri. Ricòrdati di tutto il cammino che il Signore, tuo Dio, ti ha fatto percorrere in questi quarant’anni nel deserto, per umiliarti e metterti alla prova, per sapere quello che avevi nel cuore, se tu avresti osservato o no i suoi comandi. Egli dunque ti ha umiliato, ti ha fatto provare la fame, poi ti ha nutrito di manna, che tu non conoscevi e che i tuoi padri non avevano mai conosciuto, per farti capire che l’uomo non vive soltanto di pane, ma che l’uomo vive di quanto esce dalla bocca del Signore. Il tuo mantello non ti si è logorato addosso e il tuo piede non si è gonfiato durante questi quarant’anni. Riconosci dunque in cuor tuo che, come un uomo corregge il figlio, così il Signore, tuo Dio, corregge te (Dt 8,1-5). 
Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Mt 4,1-4). 
Non avendo compreso la risposta di Gesù, “I discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Dalla risposta che i discepoli si donano, anche se nella forma interrogativa, attestano che ancora pensare non dalla materia è impossibile per loro. Questo perché la materia parla dalla materia. Lo Spirito che è nel cuore parla dallo Spirito. La luce parla dalla luce, la verità dalla verità, la giustizia dalla giustizia, ma anche la falsità dalla falsità, la menzogna dalla menzogna, l’odio dall’odio, l’invidia dall’invidia. Gesù rivelerà nel Vangelo secondo Matteo che la bocca parla di ciò che da cuore sovrabbonda: 
Prendete un albero buono, anche il suo frutto sarà buono. Prendete un albero cattivo, anche il suo frutto sarà cattivo: dal frutto infatti si conosce l’albero. Razza di vipere, come potete dire cose buone, voi che siete cattivi? La bocca infatti esprime ciò che dal cuore sovrabbonda. L’uomo buono dal suo buon tesoro trae fuori cose buone, mentre l’uomo cattivo dal suo cattivo tesoro trae fuori cose cattive. Ma io vi dico: di ogni parola vana che gli uomini diranno, dovranno rendere conto nel giorno del giudizio; infatti in base alle tue parole sarai giustificato e in base alle tue parole sarai condannato» (Mt 12,33-37). 
Il Salmo rivela che dalla bocca dell’empio il peccato pronuncia i suoi oracoli:  
“Al maestro del coro. Di Davide, servo del Signore. Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male” (Sal 36,1-5). 
Gesù non lascia i suoi discepoli con il cuore senza risposta. Neanche vuole che pensino l’impensabile e l’inimmaginabile e subito rivela loro quale è il suo cibo: “Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera”.  Ecco di cosa si nutre Gesù: il suo cibo è fare la volontà di colui che lo ha mandato. Colui che lo ha mandato è il Padre suo. La sua vita è tutta obbedienza. Obbedienza al Padre da Lui vissuta sempre sotto mozione e ispirazione dello Spirito del Signore. Si fa la volontà di Dio compiendo la sua opera. Qual è l’opera che Gesù deve compie e qual è il suo quotidiano cibo? La sua opera è la redenzione del mondo. Questa va preparata ogni giorno con la predicazione della Parola, con l’invito alla conversione e alla fede nella Papola, con segni, miracoli e prodigi. Sono queste opere quotidiane che condurranno alla grande opera, il cui culmine è la sua Crocifissione, alla quale si consegna per amore del Padre. Sempre dobbiamo distingue la volontà di Dio dal fine per cui la facciamo. 
Questa verità i discepoli devono custodirla gelosamente nel cuore. Se Gesù parla con una donna, parla perché questo è il suo cibo di questo momento. Parla però per creare la fede in Lui. Creata la fede in  Lui, sarà lei a creare la fede in atri cuori. Se Gesù sta ora svelando qual è il so cibo, anche questa è volontà del Padre. Anche se non prende cibo, anche questa è volontà del Padre.  È insegnamento dato ai discepoli: prima viene il cibo del compimento della volontà del Padre, poi ogni altro cibo per il corpo. A nulla serve nutrire il corpo, se poi si lasciano affamati non per un solo giorno, ma per tutta la vita e anima e spirito. Questa verità vale anche per le nostre odierne civiltà, che sono le civiltà del solo corpo. 
Ma come nutriamo il nostro corpo? Con cibi letali. Con il cibo dell’alcool, il cibo della droga, il cibo del fumo, il cibo dell’aria inquinata, il cibo della lussuria, il cibo dell’eutanasia, il cibo di ogni disordine sessuale, il cibo della vanità, il cibo della futilità, il cibo del divertimento, il cibo del gioco, il cibo della guerra, il cibo dell’inquinamento, il cibo del successo ad ogni costo, il cibo del progresso che è devastazione della terra, ogni altro cibo, il quale anziché vivificare il corpo, lo conduce alla morte. E così invece che nutrirsi di cibi per la vita si nutre di cibi per la morte. Questi sono i frutti che produce lo spirito quando è lasciato senza il cibo della verità, il cibo della luce, il cibo della Parola del Signore, il cibo della volontà di Dio. Sono anche i frutti che maturano sull’albero dell’anima, quando non la nutriamo con la grazia del Signore, da attingere sempre nei sacramenti della Chiesa e nella preghiera elevata a Dio senza alcuna interruzione. Invece uno spirito ben nutrito e un’anima ben saziata governano il corpo perché lo Spirito Santo per mezzo di esso possa condurre un uomo a compiere l’opera che il Padre gli ha assegnato. 
Ma oggi quale opera assegnata al cristiano, lo Spirito Santo potrà aiutare a compiere, se lo stesso cristiano nutre il suo spirito di falsità e di menzogne che riguarda tutta la divina rivelazione, falsità e menzogne su Dio Padre, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Vergne Maria, sulla Chiesa, sulla Divina Rivelazione, sull’uomo, sull’eternità, sulla vita e sulla morte? Quale opera potrà aiutarci a realizzare, se l’anima non viene più nutrita con la potente grazia del Signore, la sola che è capace di vivificarla così che essa possa prendere le redini e dello spirito e del corpo consegnando se stessa e spirito e corpo allo Spirito Santo perché possa ogni discepolo di Gesù compiere l’opera per la quale è stato scelto dal Padre in Cristo, per lo Spirito Santo, con scelta prima della creazione del mondo?
L’ordine spirituale crea l’ordine materiale. L’ordine dall’anima crea l’ordine dello spirito. L’ordine dello spirito crea l’odine dell’anima. L’ordine dello spirito e dell’anima crea l’ordine del corpo. L’ordine dell’anima, dello spirito, del corpo crea l’ordine del compimento della volontà di Dio. L’ordine del compimento della volontà di Dio crea l’ordine perché si possa compiere l’opera assegnataci dal Signore. Anche Gesù: quando fu reso perfetto dallo Spirito Santo in ogni cosa, da Questi fu condotto nel giardino del Getsemani perché si consegnasse ai suoi crocifissore e compiere così l’opera del Padre che è il sacrificio di espiazione vicaria, al posto nostro, in vece nostra. Due brani della Scrittura Canonica ci faranno comprendere:
Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo.
Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek.
Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 
Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –,  così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito (Is 52,13-15). 
Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere.  Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli (Is 53,1.12). 
Nutrendoci con il cibo della volontà di Dio, volontà non però immaginata da noi, ma volontà scritta dal Padre per noi, giorno dopo giorno diveniamo perfetti per dare compimento all’opera che il Padre ci ha assegnato. Gesù non dice: “E compiere le sue opere”. Dice invece: “E compiere la sua opera”. L’opera è il supremo sacrificio sulla croce. Si sale sulla croce solo se prima ci si è preparati e si è divenuti perfetti facendo ogni giorno la volontà del Padre. Oggi, presso il pozzo di Giacobbe, Gesù fa la volontà del Padre con la rivelazione sulla sua Persona e alla donna e ai discepoli. Questa duplice rivelazione è solo un passo verso la sua crocifissione. Senza la sua crocifissione a nulla serve la rivelazione del mistero che avvolge la sua Persona. Gesù sa qual è l’opera che il Padre gli ha assegnato da compiere.  Come noi facciamo a conoscerla? La conosce per noi lo Spirito Santo. Consegnando a Lui e anima e spirito e corpo, lui giorno per giorno conduce il consegnato a Lui perché compie l’opera che il Padre gli ha assegnato. 
Senza questa totale consegna, la nostra vita viene sciupata in mille falsi fini secondari che impediscono il compimento del fine supremo. Nella totale consegna invece, lo Spirito Santo in ogni secondo ci conduce attraverso la realizzazione di fini veri subordinati al fine primario, perché noi lo possiamo compiere nella sua perfezione. Lo Spirito Santo ci rende perfetti in ogni cosa perché possiamo compiere in perfezione il fine primario, o l’opera che il Padre ci ha assegnato.  Qui però entriamo nel mistero più profondo che avvolge la vita di ogni uomo e in questo mistero solo lo Spirito Santo ci può condurre. Lui però conduce solo coloro che si consegnano interamente a Lui nell’anima, nello spirito, nel corpo. 

Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,27-38). 
Ora Gesù dona ai suoi discepoli la regola pastorale, la sola che dona vita ad ogni altra regola. Siamo verso la fine dell’inverno. Mancano ancora quattro mesi per la mietitura. Gesù ricorda loro questa verità di ordine storico: “Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Dall’ordine storico o di natura Gesù passa nell’altro ordine che è quello spirituale: “Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura”. Nell’ordine spirituale le messi sempre biondeggiano per la mietitura. Non per il lavoro degli uomini, ma per il lavoro ininterrotto che il Padre compie per opera del Suo Santo Spirito, in previsione dei frutti del sacrificio di Cristo nell’Antico Testamento. In virtù dei frutti del sacrificio già offerto nel Nuovo Testamento. 
Se leggiamo il Vangelo, notiamo l’abissale differenza che regna tra Gesù  e i farisei. Per i farisei tutte le anime erano rovi da bruciare nel fuoco dell’inferno. Per Gesù invece erano delle messi biondeggianti per la loro mietitura di salvezza. Si pensi per un attimo a Zaccheo, per Gesù messe biondeggiante. Si pensi a Levi, per Gesù anche Lui messe biondeggiante. Si pensi ancora alla dona prostituta che si prostra ai piedi di Gesù, anche questa donna è per Lui messe biondeggiante. Messe biondeggiante sono anche tutti i peccatori che accorrono a Lui. Quanti per i farisei sono rovi da gettare nel fuoco della Geenna eterna, per Gesù sono tutti messe biondeggiante da mietere per il Padre suo. Anche la donna di Samaria è stata messe biondeggiante da lui mietuta e consegnata al Padre. Fra quale istante giungeranno da Gesù quelli del villaggio della donna. Anche tutti costoro sono messe biondeggiante per il Padre suo. 
Oggi, poiché senza lo Spirito del Signore, non distinguiamo più chi è messe biondeggiante da mietere per il nostro Dio e Padre, da ogni altra erba che si ostina nel peccato. Non solo non distinguiamo più il buon grano dalla zizzania, abbiamo dichiarato anche la zizzania buon grano e diciamo che anche la zizzania va mietuta per il regno dei cieli, senza chiedere ad essa nessuna conversione e nessuna fede nel Vangelo. Come la zizzania sarà accolta nel regno dei cieli, così essa va accolta nel regno di Dio che è la Chiesa del Dio vivente. Questa confusione è il vero veleno letale che sta provando la Chiesa di moltissimi soi figli. In più si predica che la messe biondeggiante che lo Spirito Santo prepara in tutti i popoli della terra neanche vanno più raccolte per essere portate nella Chiesa di Cristo Gesù e si comprenderà che per la Chiesa del Dio vivente ci saranno sette anni di dura carestia. Si aggiunga che neanche abbiamo il saggio Giuseppe il solo capace di amministrare questo tempo di carestia e sapremo già quale sarà il nostro futuro. Questa regola pastorale, madre di ogni altra regola pastorale, che va vissuta da ogni discepolo di Gesù, se viene dimenticata o ignorata o sostituita con altre regole, sempre porterà grande povertà nel grembo della Chiesa e le molte anime preparate dallo Spirito Santo già pronte per essere mietute, marciranno nei campi, perché non vi è nessuno che le mieta.
A questa prima regola Gesù ne aggiunge una seconda. Nel mistero della salvezza, vi sono sempre due opere da compiere: la semina e la mietitura. Non sempre chi semina e colui che miete. Se però colui che deve seminare non semina, colui che è chiamato a mietere potrà raccogliere ben poca cosa. Ecco le parole di Gesù: “Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete”.  Non solo chi semina, ma anche chi miete riceve il salario e raccogliere frutto per la vita eterna. 
È cosa giusta che chi miete gioisca insieme a colui che ha seminato e chi ha seminato gioisca assieme a chi miete. Questa gioia e di chi miete e di chi semina rivela a noi che l’opera per il regno dei cieli è una sola. Chi semina la Parola del Vangelo e chi raccoglie i frutti del Vangelo seminato da altri, compiono una sola opera. Chi precede e chi subentra compiono una sola opera. Non sono due opere separate e distinte, ma una sola opera. Tutto il corpo di Cristo in ordine alla salvezza delle anime compie una sola opera. Anche gli Apostoli che subentrano a Cristo Gesù, compiono una sola opera di salvezza. Crosto ha prodotto il buon seme della salvezza. Gli Apostoli devono seminate questo buon seme in molti cuori. Se vivessimo tutti questa regola pastorale a noi data dallo Spirito Santo per bocca di Gesù, cesserebbero nella comunità ecclesiale gelosie, invidie, dispetti, arrivismi, carrierismi, simpatie, antipatie, contrapposizioni, disordini, odii, calunnie, falsità, menzogne e ogni altra opera della carne. L’opera è una e i molti operai sono tutti chiamati dallo Spirito Santo alla realizzazione di questa unica e sola opere.
Ecco ancora altra luce su questa regola pastorale: “In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete”. Questo proverbio è il frutto della nostra quotidiana esperienza. Non sempre quello che semina è colui che miete. Nel campo della pastorale evangelica, sempre chi segue subentra a chi lo precede. Nel campo degli uomini la successione è secondo la carne o per altre vie stabilite dagli uomini, vie a volte che passano anche attraverso lo scorrimento del sangue: usurpazioni, guerre, uccisioni, esilio, rivolte, lotte intestine atroci. Nel campo di Dio il subentro avviene sempre per elezione e per scelta del Signore. Nell’Antico Testamento il subentro era per generazione secondo la carne per re e per sacerdoti. Per i profeti il subentro è stato sempre per elezione e per scelta del Signore.
Nel Nuovo Testamento nulla è per generazione secondo la carne. Tutto  per elezione e per scelta da parte del Signore. Mentre nella scelta dei profeti l’uomo mai potrà intervenire. Essi sono scelti direttamente dal Signore, nella scelta e nell’elezion dei vescovi l’uomo può intromettersi secondo molteplici modalità comprese simonia sia spirituale che materiale, amicizie influenti, ideologie varie, scambio di favore, raccomandazioni potenti, inganni di ogni genere, e tante altre forme sempre nuove che l’uomo che non ha il timore del Signore sempre inventa. Noi lo abbiamo sempre affermato. Un uomo può comprarsi anche il papato e l’episcopato. Dal momento in cui prende in mano il governo o della Chiesa universale o della Chiesa particolare, da quell’istante è responsabile di ogni anima che si perde a causa della sua incapacità pastorale e anche della sua non grazia e non verità, non giustizia e non santità necessarie per il buon governo delle anime. 
Anche nell’elezione dei presbiteri si può intromettere il peccato dell’uomo. Si è responsabili dinanzi a Dio di ogni intromissione. Ma anche si è responsabili del ministero non vissuto secondo le regole divine e le qualità divine necessarie per assumersi sia il ministero dell’episcopato.  Sia  il ministero del presbiterato e sia anche il ministero del diaconato. L’Apostolo Paolo sia nella Prima Lettera a Timoteo e sia nella Lettera a Tito dona le regole divine, richieste per poter essere consacrati:
Questa parola è degna di fede: se uno aspira all’episcopato, desidera un nobile lavoro. Bisogna dunque che il vescovo sia irreprensibile, marito di una sola donna, sobrio, prudente, dignitoso, ospitale, capace di insegnare, non dedito al vino, non violento ma benevolo, non litigioso, non attaccato al denaro. Sappia guidare bene la propria famiglia e abbia figli sottomessi e rispettosi, perché, se uno non sa guidare la propria famiglia, come potrà aver cura della Chiesa di Dio? Inoltre non sia un convertito da poco tempo, perché, accecato dall’orgoglio, non cada nella stessa condanna del diavolo. È necessario che egli goda buona stima presso quelli che sono fuori della comunità, per non cadere in discredito e nelle insidie del demonio.
Allo stesso modo i diaconi siano persone degne e sincere nel parlare, moderati nell’uso del vino e non avidi di guadagni disonesti, e conservino il mistero della fede in una coscienza pura. Perciò siano prima sottoposti a una prova e poi, se trovati irreprensibili, siano ammessi al loro servizio. Allo stesso modo le donne siano persone degne, non maldicenti, sobrie, fedeli in tutto. I diaconi siano mariti di una sola donna e capaci di guidare bene i figli e le proprie famiglie. Coloro infatti che avranno esercitato bene il loro ministero, si acquisteranno un grado degno di onore e un grande coraggio nella fede in Cristo Gesù.
Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria (1Tm 3,1-16). 
Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori (Tt 1,5-9). 
Ecco la regola divina. La scelta e l’elezione sono riservate allo Spirito Santo. La Chiesa deve confermare che la scelta viene da Dio. La successione avviene per generazione nello Spirito Santo con la preghiera e l’imposizione delle mani da parte dell’Ordinante o del Consacrante. Si è vescovi per generazione o consacrazione. Si assume il ministero per subentro. Cristo Gesù non ha successoti. Lui è il Vivente eterno e neanche il subentro. I vescovi sono vicari di Gesù, ma non successori e neanche subentrano a Lui. Essi sono chiamati a vivere la missione di Gesù, non un'altra missione e devono viverla secondo le divine modalità manifestate e rivelate da Gesù, sempre però condotti e mossi dallo Spirito Santo, come sempre è stato mosso e condotto Gesù.
Ora, se chi viene prima anziché coltivare, distrugge la vigna del Signore o danneggia gravemente la vite vera dai suoi molti tracci o addirittura abbandonata la vigna ad ogni insetto nocivo e ogni erba selvatica, chi subentra in questa vigna per qualche anno si dovrà occupare a riparare ogni danno. Poi se metterà ogni cura nella sua coltivazione, potrà sperare di raccogliere qualche frutto. È grande la responsabilità di chi precede. Può consegnare una splendida vigna, ma può anche consegnare una vigna disastrata, abbandonata ai cinghiali e agli altri animali del bosco, così come rivela il Salmo. Sappiamo altresì che per il peccato di idolatria di Salomone, il regno biondeggiante ricco di molte messi, andò in rovina e solo per l’amore del Signore per Davide, rimase alla discendenza di Salomone una sola tribù. Ecco il grido del Salmista al Signore perché si prenda cura della sua vigna:
Al maestro del coro. Su «Il giglio della testimonianza». Di Asaf. Salmo. Tu, pastore d’Israele, ascolta, tu che guidi Giuseppe come un gregge. Seduto sui cherubini, risplendi davanti a Èfraim, Beniamino e Manasse. Risveglia la tua potenza e vieni a salvarci. O Dio, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Signore, Dio degli eserciti, fino a quando fremerai di sdegno contro le preghiere del tuo popolo? Tu ci nutri con pane di lacrime, ci fai bere lacrime in abbondanza. Ci hai fatto motivo di contesa per i vicini e i nostri nemici ridono di noi. Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Hai sradicato una vite dall’Egitto, hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. Le hai preparato il terreno, hai affondato le sue radici ed essa ha riempito la terra. La sua ombra copriva le montagne e i suoi rami i cedri più alti. Ha esteso i suoi tralci fino al mare, arrivavano al fiume i suoi germogli. Perché hai aperto brecce nella sua cinta e ne fa vendemmia ogni passante? La devasta il cinghiale del bosco e vi pascolano le bestie della campagna. Dio degli eserciti, ritorna! Guarda dal cielo e vedi e visita questa vigna, proteggi quello che la tua destra ha piantato, il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. È stata data alle fiamme, è stata recisa: essi periranno alla minaccia del tuo volto. Sia la tua mano sull’uomo della tua destra, sul figlio dell’uomo che per te hai reso forte. Da te mai più ci allontaneremo, facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi (Sal 80,1-20).  
Isacco subentra ad Abramo perchè scelto da Dio ancor prima di essere concepito. Giacobbe subentra a Isacco per scelta del Signore. Giuda subentra a Giacobbe per scelta del padre. Lui non è il primogenito, è invece il quartogenito. Mosè è scelto direttamente da Dio. Ma anche Giosuè, i  Giudici, Saul,  Davide sono stati scelti dal Signore. Tutti i profeti sono e saranno sempre scelti dal Signore. I profeti non subentrano. I profeti vengono e annunciano la Parola del Signore nella sua purezza e verità. Essi ascoltano una Parola e la riferiscono. Nel Nuovo Testamento responsabili della Vigna o del Gregge di Cristo Gesù sono gli Apostoli. Sempre sotto la loro vigilanza sono responsabili i presbiteri, i diaconi e ogni altro membro del corpo di Cristo. Se l’Apostolo non è vigilante, il gregge sempre potrà disperdersi.
Ecco ora cosa dice Gesù ai suoi discepoli: “Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica» (Gv 4,27-38). Cosa mietono oggi i discepoli? Tutto il lavoro che il Padre, in Cristo, per opera dello Spirito Santo ha compiuto sia nel popolo dei figli di Israele e sia nelle nazioni della terra. Lo ha compiuto per mezzo dei profeti e di tutti gli uomini giusti che sono venuti prima di loro. 
Alla fatica di quanti li hanno preceduti ora deve subentrare la loro fatica. Non devono iniziare un altro lavoro, devono continuare quel lavoro che è di salvezza e di redenzione, secondo però la Parola e le modalità del Nuovo Testamento. La continuazione nella fatica non è mai ripetizione di ciò che è  stato fino ad oggi. È invece un lavoro al quale oggi si deve aggiunge la volontà del Signore nella pienezza di oggi. La pienezza di oggi è Cristo. Oggi Cristo Gesù va annunciato in ogni obbedienza allo Spirito Santo. Il lavoro è lo stesso, non un atro. La fatica è la stessa, non un’altra. Cosa cambia allora? La Parola, la verità, la grazia, la luce, la vita eterna che è Cristo Gesù. Oggi il lavoro consiste nella creazione di Cristo Gesù Parola, Verità, Grazia, Luce, Vita Eterna nel cuore di ogni uomo. Lo Spirito Santo prepara i cuori. Gli Apostoli mei cuori preparati dallo Spirito Santo devono creare Cristo con il dono di Cristo, nel dono dello Spirito Santo. Perché nel dono dello Spirito Santo? Perché è fatica dello Spirito di Dio e degli Apostoli far crescere Cristo in ogni cuore. Senza lo Spirito Santo, Cristo Gesù non può crescere nei cuori. 

Necessarie domande
So quanto tempo mi è necessario per conoscere Gesù secondo purezza e pienezza di verità e di luce?
Corro dietro Cristo come l’Apostolo Paolo al fine di raggiungere una perfetta conformazione nella vita è nella morte?
Conosco quale è il vero cibo di Gesù Signore?
So la distinzione e la differenza tra fare la volontà del Padre e compiere la sua opera?
Conosco nello Spirito Santo l’opera che il Padre mi ha consegnato perché io le dia perfetto compimento?
So che per portare a compimento l’opera affidatami mi devo consegnare interamente allo Spirito Santo con tutto il mio corpo, tutta la mia anima, tutto il mio spirito? 
Sono pronto per questa totale consegna o immolazione della mia vita?
So riconoscere una messe che biondeggia e che mi viene affidata dallo Spirito Santo per la sua mietitura per il regno di Dio?
Oppure il mio atteggiamento è in tutto simile a quello dei farisei e degli scribi che sempre mormoravano contro Gesù perché mieteva i peccatori e li portava nel regno del Padre suo?
So che ogni anima che lo Spirito Santo mi manda è messe biondeggiante per il regno di Dio che è la sua Chiesa?
Ricordo qualche esempio evangelico di queste messe biondeggianti per la vita eterna?
Conosco le modalità stabilite da Gesù Signore e dallo Spirito Santo per ben lavorare mel campo di Dio?
So che, se io che precedo, devasto la vigna del Signore, quanti dopo di me subentreranno, troveranno solo devastazione e desolazione?
So che se subentro in una vigna, devo aggiungere ciò che manca senza distruggere il bene che l’ha governata fino al presente?
So che devo avere tanto rispetto verso lo Spirito Santo, curando con la sua sapienza e la sua intelligenza il lavoro da lui svolto e che mi è stato consegnato?
Mi sono preparato e mi preparo adeguatamente perché il mio lavoro nella vigna sempre sia fatto in pienezza di grazia e di verità?
So che se non mi consegno interamente allo Spirito Santo, Lui non mi potrà condurre e io lavorerò secondo il mio cuore e non secondo il suo?
Posso io pensare di mietere messi per la Chiesa senza che esse non si sono lasciate né si lasciano preparare dallo Spirito Santo per un sincero pentimento, una reale conversione, che permettono che Cristo venga scritto nel loro cuore?
So che oggi nel campo di Dio è proprio questa la confusione che sta svuotando le chiese: la non differenza tra chi vuole che Cristo sia scritto nei loro cuori secondo le regole dello Spirito Santo e chi invece non permette che il nome di Cristo venga scritto in loro secondo le regole dello Spirito Santo?
So che oggi si insegna che tutte le messi che sono nel mondo e che biondeggia per la  mietitura, preparate dallo Spirito Santo, vanno abbandonate a se stesse, dal momento Cristo non deve essere scritto nei loro cuori?
So che così dicendo e operando condanno a morte la Chiesa e condanno l’umanità a morire nei suoi peccati e nei suoi orrendi delitti?
So che ogni mia parola può svuotare il paradiso e colmare l’inferno di anime?
So che occorre tutta una vita consegnata interamente allo Spirito Santo nell’anima, nello spirito, nel corpo, perché la nostra vita  raggiunga la sua cristificazione?
So che anche Cristo Gesù consegnò tutto se stesso allo Spirito Santo e solo sulla Croce la sua Incarnazione raggiunse il sommo della sua verità e carità e anche il sommo della sua fruttificazione?

PERCHÉ NOI STESSI ABBIAMO UDITO E SAPPIAMO CHE QUESTI È VERAMENTE IL SALVATORE DEL MONDO
ipsi enim audivimus et scimus quia hic est vere Salvator mundi! – καὶ οἴδαμεν ὅτι οὗτός ἐστιν ἀληθῶς ὁ σωτὴρ τοῦ ⸀κόσμου

[bookmark: _Hlk199856357][bookmark: _Hlk199916100][bookmark: _Hlk198313736]Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39 42). 
[bookmark: _Hlk198313795]Ex civitate autem illa multi crediderunt in eum Samaritanorum propter verbum mulieris testimonium perhibentis: “ Dixit mihi omnia, quaecumque feci! ”. Cum venissent ergo ad illum Samaritani, rogaverunt eum, ut apud ipsos maneret; et mansit ibi duos dies. Et multo plures crediderunt propter sermonem eius; et mulieri dicebant: “ Iam non propter tuam loquelam credimus; ipsi enim audivimus et scimus quia hic est vere Salvator mundi! ” (Gv 4,39-42). 
[bookmark: _Hlk198313840]Ἐκ δὲ τῆς πόλεως ἐκείνης πολλοὶ ἐπίστευσαν εἰς αὐτὸν τῶν Σαμαριτῶν διὰ τὸν λόγον τῆς γυναικὸς μαρτυρούσης ὅτι Εἶπέν μοι πάντα ⸀ἃ ἐποίησα. ὡς οὖν ἦλθον πρὸς αὐτὸν οἱ Σαμαρῖται, ἠρώτων αὐτὸν μεῖναι παρ’ αὐτοῖς· καὶ ἔμεινεν ἐκεῖ δύο ἡμέρας. καὶ πολλῷ πλείους ἐπίστευσαν διὰ τὸν λόγον αὐτοῦ, τῇ τε γυναικὶ ἔλεγον ὅτι Οὐκέτι διὰ τὴν σὴν λαλιὰν πιστεύομεν· αὐτοὶ γὰρ ἀκηκόαμεν, καὶ οἴδαμεν ὅτι οὗτός ἐστιν ἀληθῶς ὁ σωτὴρ τοῦ ⸀κόσμου (Gv 4,29-42). 

Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39 42). 
La donna parla a quelli del suo villaggio. Lo Spirito Santo rende credibili nel loro cuore le parole della donna: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”. Per le parole della donna la fede creata dallo Spirito Santo nei loro cuori non è nella donna che parla, è invece in Cristo Gesù. Leggiamo per intero la frase: “Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto»”. La parola della donna è il veicolo attraverso il quale lo Spirito Santo crea la fede in Cristo Gesù nel cuore di quanti ascoltano la parola. Questa verità vale per Gesù Signore. Lui parla e per la sua Parola lo Spirito Santo crea la fede in Cristo nel cuore di quanti sono di bona volontà. Pietro parla e lo Spirito Santo trafigge il cuore e crea in essi la fede in Cristo Gesù. Filippo spiega le Scrittura e lo Spirito Santo trafigge il cuore dell’Eunuco della Regina Candace e crea in esso la fede in Cristo Gesù. È lui stesso che chiede a Filippo il battesimo nel nome di Gesù. Non solo per la parola ascoltata, ma anche i segni e i prodigi sono potente veicolo perché lo Spirito Santo crei la fede in Cristo in quanti ascoltano la Parola. Ecco la verità che va messa nel cuore: La fede in Cristo Gesù è creata dallo Spirito Santo nei cuori di quanti ascoltano la Parola di Cristo Gesù. Chi annunciano, o proclama, o spiega la Parola di Cristo Gesù, sempre dovrà essere colmo e traboccante di Spirito Santo. È la Parola di chi è colmo di Spirito Santo, il veicolo che porta lo Spirito nei cuori. Portato lo Spirito nei cuori dal veicolo che è la Parola, lo Spirito Santo crea in essi la fede in Cristo Gesù. Possiamo illuminare questa verità leggendo quanto è avvenuto nella casa di Zaccaria, visitata dalla Vergine Maria:
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto» (Lc 1,49-45). 
Per la fede della donna creata nel suo cuore dallo Spirito Santo e che la donna trasforma in annuncio, lo Spirito crea nei cuori dei Samaritani una fede tanto forte in Cristo, da spingerli a recarsi da Lui. Sempre la fede si completa nell’incontro con Cristo Gesù dopo aver creduto in Lui mediante la Parola annunciata. Per i Samaritani Cristo era visibile. Per noi Cristo è invisibile. Come facciamo noi a incontrarci con Lui, che è l’Invisibile. È invisibile ma presente, non accanto a noi, non davanti a noi, ma in noi. Per opera sempre dello Spirito Santo dobbiamo sentirlo vivo in noi. Come questo potrà accadere? Ce lo rivela lo stesso Gesù Signore nel Vangelo secondo Giovanni:
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». 
Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato (Gv 14,15-24).
«Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. 
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri (Gv 15,1-17). 
Così parlò Gesù. Poi, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse.
Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 
Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te. Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi.
Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.
Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.
Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo. Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro» (Gv 17,1-26). 
Ecco cosa serve a noi per avere un incontro visibile con Cristo Gesù presente in noi in modo invisibile. Ci occorrono gli occhi dello Spirito Santo per vedere Cristo Gesù e ascoltare Lui che ci parla con ogni Parola contenuta della Scrittura Canonica. Con questi occhi noi in ogni Parola della Scrittura ascoltiamo Cristo che ci parla e ci spiega la sua Parola. Con gli stessi occhi vediamo il Cristo povero, nudo, affamato, assetato, perseguitato, carcerato, ammalato che sempre sta accanto a noi. Con gli stessi occhi vediamo Cristo Gesù che presente e operante nei ministri sacri quando celebrano i divini misteri. Con gli stessi occhi vediamo Cristo Gesù vivo e vero nel Sacramento dell’Eucaristia. Con gli stessi occhi vediamo Cristo Gesù quando ci nutriamo del suo corpo e del suo sangue. Con gli stessi occhi vediamo la Vergine Maria, la Madre che Gesù ci ha dato dalla croce e che noi abbiamo preso come nostra vera Madre. Sempre con gli stessi occhi vediamo Gesù che lavora per noi in ogni evento della nostra vita. Come Gesù tutto vedeva con gli occhi dello Spirito Santo, così anche noi tutto dobbiamo vedere con gli occhi dello Spirito Santo. Come questo sarà possibile? Rimanendo noi sempre nella Parola e nei Comandamenti di Gesù allo stesso modo che Gesù è rimasto nella Parola e nei Comandamenti del Padre. I Samaritani gioirono della presenza visibile di Gesù solo per pochi giorni, noi, se abbiamo gli occhi dello Spirito Santo, possiamo gioire per tutta la nostra vita. 
I Samaritani giungono da Gesù Signore e gli rivolgono una sola preghiera: che rimanga da loro. Sembra di ascoltare la stessa preghiera dei discepoli di Emmaus: “Mane nobiscum, quoniam advesperascit, et inclinata est iam dies”. Et intravit, ut maneret cum illis. – «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. - Μεῖνον μεθ’ ἡμῶν, ὅτι πρὸς ἑσπέραν ἐστὶν καὶ κέκλικεν ⸀ἤδη ἡ ἡμέρα. καὶ εἰσῆλθεν τοῦ μεῖναι σὺν αὐτοῖς.  (Lc 24,29). La preghiera viene ascoltata: “E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Perché Gesù accoglie la loro preghiera? La risposta ancora una volta la troviamo nello Spirito Santo.  La richiesta è rivolta Gesù sotto mozione e ispirazione dello Spirito del Signore. Gesù che è colmo di Spirito Santo riconosce nella loro voce, la voce dello Spirito di Dio, e ascoltando la voce dello Spirit di Dio, che è in Lui, ascolta la voce dello Spirito Dio che gli rivolge la preghiera di rimanere con loro. Lo Spirito Santo muove i Samaritani verso Cristo. Lo Spirito Santo suscita lo loro preghiera. Lo Spirito Santo muove Cristo Gesù verso i Samaritani. In questo dialogo di rivelazione e di salvezza, l’Autore invisibile è lo Spirito Santo che colma il cuore di Cristo Gesù. 
Questa verità deve governare ogni discepolo di Gesù: papa, vescovo, presbitero, diacono, cresimato, battezzato, profeta, maestro, pastore, dottore, catechista in qualsiasi ambito in cui vive la sua vita di discepolo di Gesù. Questi sempre deve presentarsi o meglio sempre dovrà essere colmo e traboccante di Spirito Santo. Ogni sua Parola dovrà essere il veicolo che porta lo Spirito Santo nei cuori. Gesù portò lo Spirito Santo al sommo della sua potenza sulla croce e anche da crocifisso disse parola colme di Spirito Santo. Se la parola del cristiano non è parola colma di Spirito Santo per potare lo Spirito che è nel suo cuore nel cuore di chi ascolta, lui attesta che il suo cuore è vuoto di Spirito del Signore. Quando un cuore è vuoto dello Spirito di Dio, sempre lo spirito del mondo e lo spirito di satana vengono e occupano quel cuore. O siamo colmi dello Spirito Santo e veicoliamo lo Spirito Santo con le nostre parole, i nostri segni e con tutta la nostra vita, oppure siamo colmi dello spirito del mondo e dello spirito di Satana e veicoliamo con la nostra parola e il mondo e Satana. Gesù ci ammonisce che non possiamo prestare servizio a due padroni. O si presta servizio all’uno o si presta servizio all’altro. 
Ora è consa giusta che ci chiediamo: potrà mai essere pieno e traboccante di Spirito Santo il cristiano adultero, il cristiano divorziato, il cristiano sodomita, il cristiano lussurioso, il cristiano che convive non solo con la moglie del padre, ma anche con la figlia e la sorella, il cristiano capace di ogni calunnia, il cristiano dalla falsa testimonianza, il cristiano ladro, il cristiano rapinatore, il cristiano omicida, il cristiano che vive di ogni forma di superstizione, il cristiano superbo, il cristiano avaro, il cristiano goloso, il cristiano invidioso, il cristiano accidioso, il cristiano mercante di uomini, il cristiano sfruttatore dei suoi fratelli, il cristiano violento, il cristiano che rinnega Cristo e il suo Vangelo, il cristiano litigioso, il cristiano incapace di verità, il cristiano che nega la verità storia frutto della verità soprannaturale, il cristiano idolatria, il cristiano che nega l’esistenza del male, il cristiano difensore del male, il cristiano che trasforma in legge ogni forma di male, il cristiano che soffoca la verità nell’ingiustizia, il cristiano dalla cui coscienza è stata rimossa la stessa nozione del peccato, il cristiano che vive senza la Chiesa, unica vera sorgente per il mondo intero della verità e della grazia?  Se volessimo allungare la lista, essa sarebbe ancora assai più carica e piena. Sono numerosissimi i cristiani senza Cristo. 
Ecco la filosofia diabolica che muove oggi tanti discepoli di Gesù: Il principio primo di questa nuova filosofia diabolica è la dichiarazione di non esistenza del peccato. Questo è il principio primo. Quali sono le conseguenze che questo principio porta con sé? Non essendoci più il peccato neanche abbiamo bisogno di un redentore. Se non abbiamo bisogno di un redentore, nasce la dichiarazione di uguaglianza di tutte le religioni esistenti sulla terra. Senza il peccato, siamo tutti uguali per natura. Poiché tutti senza peccato, possiamo anche costruire sulla terra la fratellanza universale. Poiché senza peccato possiamo commettere qualsiasi ingiustizia: possiamo innalzare la falsità a purissima luce, l’odio a santissimo amore. Ma possiamo anche dichiarare la verità tenebra e e la falsità purissima luce. Nulla ci è vietato. Qualsiasi cosa noi facciamo è bene. Poiché senza peccato, la Scrittura perde il suo valore di verità eterna. Essa diviene un libro come tutti gli altri libri. Per questa ragione tutte le verità della Scrittura Santa vanno abrogate. Se ancora vi è della Scrittura qualche residuo in qualche cuore, anche questo residuo va rimosso. Al posto della Scrittura deve essere intronizzato il pensiero dell’uomo, fatto passare come purissima rivelazione. Veramente le tenebre vogliono oscurando la Chiesa. Oscurando la Chiesa, tutto il mondo precipita nella notte buia di Satana. 
Tutto questo disastro cristiano, disastro spirituale prima e poi disastro morale, ma anche disastro morale prima e poi disastro spirituale, attesta una sola verità: il cristiano si è lasciato svuotare anche dell’atomo più invisibile che forma la purissima luce di verità dello Spirito Santo. Satana gongola nel suo inferno perché sono stati e sono i figli della Chiesa a svuotare il cuore dei figli della Chiesa finanche del più piccolo atono di verità e di luce della purissima essenza dello Spirito Santo. 
Ecco il frutto che produce il rimane di Gesù con i Samaritani: Gesù in persona diviene il fondamento e la certezza della loro fede. La loro fede ora è fondata sulla Parola di Gesù ascoltata con i loro orecchi, vedendo Gesù con i loro occhi: “Molti di più credettero per la sua parola”. Vedere Gesù, ascoltare Gesù, sentire Gesù non crea la fede. Creatore della fede è solo lo Spirito Santo. Nello Spirito Santo Gesù parla e opera. Nello Spirito Santo si vede. Nello Spirito Santo si ascolta. Nello Spirito Santo si contempla. Nello Spirito Santo si ammaestra. Nello Spirito Santo si apprende. La comunione di fede, di carità, di speranza, di obbedienza, è sempre creata nei cuori dallo Spirito Santo. Ecco un esempio di visione nello Spirito Santo: “Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37). 
Ecco ora un annuncio dello Spirito Santo: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 
Questo invece è annuncio per visione avuta dall’Apostolo Giovanni quando fu rapito in estasi presso il trono dell’Onnipotente:
Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».
E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo: «Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 
Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:
«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».
Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora.
Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che diceva: «Vieni». Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada.
Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati».
Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.
Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce: «Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?».
Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.
E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile a sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. Il cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?» (Ap 6,1-17).
Nell Spirito Santo il Padre, per il Figlio, vive di comunione con l’uomo. Nello Spirito Santo, l’uomo, per Cristo vive in comunione con il Padre. Nello Spirito Santo Cristo parla a noi. Per la comunione dello Spirito Santi noi entriamo in ascolto di Lui. Per la Parola proferita e la Parola ascoltata lo Spirito Santo crea la fede nel cuore. Ecco perché è necessario parlare sempre nello Spirito Santo. Solo la Parola detta nello Spirito Santo trafigge il cuore e solo la Parola detta nello Spirito Santo crea Cristo Gesù nel cuore di chi ascolta. Sarà sempre la Parola che crea Cristo nei cuori. Come il Signore Dio con la sua Parola onnipotente, proferita per Cristo, nello Spirito Santo ha creato il cielo e la terra, così la Parola onnipotente del Padre, proferita per Cisto nella potenza del suo Santo Spirito, crea Cristo nel cuore di chi ascolta nello Spirito Santo, che attrae a Cristo per Cristo venga creato nel suo cuore.
Ora è giusto che ci si chieda: Se un figlio della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica dice una falsità su Dio Padre, su Cristo Gesù, sullo Spirito Santo, sulla Chiesa, sulla Divina Rivelazione, rinnegando la Sana Dottrina e quanto è stato a noi consegnata dalla Sacra Tradizione, mai si potrà dire che Lui sta parlando nello Spirito Santo. Lo Spirito Santo è lo Spirito della verità e la sua missione è quella di condurci a tutta la verità, cioè di creare Cristo in noi nella sua pienezza e purezza di verità. Ora un cristiano nel quale lo Spirito Santo crea giorno per giorno Cristo nei cuori, Cristo Verità, Cristo Grazia, Cristo Luce, Cristo Vita Eterna, Cristo Via, Cristo Redenzione, Cristo Salvezza, Cristo Giustificazione, Cristo Santità, Cristo Purissima Parola del Padre, di certo non parla nello Spirito Santo. Se non parla nello Spirito Santo, quanti sono nello Spirito Santo e non sentono in colui che parla lo Spirito Santo che parla a loro, soffrono, perché si sentono traditi, ingannati, condannati dai loro fratelli alla falsità e alla menzogna.  Se un cristiano non parla nello Spirito Santo è il più grande nemico della Chiesa e del mondo.
I Samaritani incontrano Gesù. Credono in Lui. Ecco cosa essi ora confessano: “E alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» (Gv 4,39 42). Si è detto che la fede trova la sua perfezione e il suo compimento nella verità di Cristo sempre dall’incontro con Cristo Gesù. Abbiamo anche detto alcune modalità secondo le quali Cristo Gesù è visibile ai nostri occhi. La fede però non nasce dalla visione di Cristo e dall’ascolto della sua Parola. Essa nasce sempre da una Parola proferita nello Spirito Santo. Colui nel quale Cristo Gesù è stato creato dallo Spirito Santo dice una Parola nello Spirito Santo e la Parola colma di Spirito Santo crea nel cuore di chi ascolta Cristo Gesù. 
Si tratta ancora di una creazione a modo di germe. È il seme di Cristo che viene seminato nel cuore. Cristo già inizia a crescere nel nostro cuore. Poi però è necessario farlo crescere nel nostro cuore. La perfezione si raggiunge quando noi, anche visibilmente, siamo vita di Cristo in mezzo ai nostri fratelli. L’Apostolo Pietro insegna che Cristo cresce in noi nella misura in cui noi cresciamo nelle virtù:
La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo. Penso perciò di rammentarvi sempre queste cose, benché le sappiate e siate stabili nella verità che possedete. Io credo giusto, finché vivo in questa tenda, di tenervi desti con le mie esortazioni, sapendo che presto dovrò lasciare questa mia tenda, come mi ha fatto intendere anche il Signore nostro Gesù Cristo. E procurerò che anche dopo la mia partenza voi abbiate a ricordarvi di queste cose (2Pt 1,3-15). 
L’Apostolo Paolo è invece presenza di Cristo Crocifisso dinanzi alla Chiesa e al mondo. È anche il Maestro che ci insegna come far crescere in noi Cristo fino al raggiungimento della perfetta conformazione con Lui: 
Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, Cristo è forse ministro del peccato? Impossibile! Infatti se torno a costruire quello che ho distrutto, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso! (Gal 2,17-3,1). 
Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia. Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.
Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!
Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri!
Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.
Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.
Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1.26). 
Fratelli, se uno viene sorpreso in qualche colpa, voi, che avete lo Spirito, correggetelo con spirito di dolcezza. E tu vigila su te stesso, per non essere tentato anche tu. Portate i pesi gli uni degli altri: così adempirete la legge di Cristo. Se infatti uno pensa di essere qualcosa, mentre non è nulla, inganna se stesso. Ciascuno esamini invece la propria condotta e allora troverà motivo di vanto solo in se stesso e non in rapporto agli altri. Ciascuno infatti porterà il proprio fardello.
Chi viene istruito nella Parola, condivida tutti i suoi beni con chi lo istruisce. Non fatevi illusioni: Dio non si lascia ingannare. Ciascuno raccoglierà quello che avrà seminato. Chi semina nella sua carne, dalla carne raccoglierà corruzione; chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna. E non stanchiamoci di fare il bene; se infatti non desistiamo, a suo tempo mieteremo. Poiché dunque ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede.
Vedete con che grossi caratteri vi scrivo, di mia mano. Quelli che vogliono fare bella figura nella carne, vi costringono a farvi circoncidere, solo per non essere perseguitati a causa della croce di Cristo. Infatti neanche gli stessi circoncisi osservano la Legge, ma vogliono la vostra circoncisione per trarre vanto dalla vostra carne. Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio.
D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6,1-19). 
I Samaritani devono ringraziare la donna per mezzo della cui parola lo Spirito Santo li ha attratti a Cristo Gesù. Senza questa parola iniziale mai sarebbe sorta nel loro cuore l’attrazione vero Cristo. La donna deve ringraziare lo Spirito Santo il quale non solo ha scritto Gesù Signore nel suo cuore, in esso ha anche scritto una missione di vera evangelizzazione. Cristo Gesù deve ringraziare lo Spirito Santo che ha messo la giusta Parola da dare alla donna e la giusta Parola da dare ai Samaritani. E tutti dobbiamo ringraziare il Padre celeste perché tutto nasce dal suo decreto eterno che vuole che ogni suo redento e salvato in Cristo Gesù, il  suo Figlio amato, rimanendo in Cristo e nello Spirito Santo, faccia giungere ad ogni uomo la sua Parola creatrice e santificatrice. La Chiesa vive se nello Spirito Santo ogni membro del corpo di Cristo aiuta ogni altro membro del corpo di Cristo perché raggiunga la pienezza della vita di Cristo nella sua vita. La Chiesa vive se ogni membro del corpo di Cristo porta la Parola di Cristo a ogni altro uomo perché così lo Spirito Santo potrà creare Cristo Gesù in molti altri cuori. 
Va pure detto con grande serenità e pace che oggi lo Spirito Santo non governa i cuori di moltissimi cristiani. Prima di tutto ignorano quanto lo Spirito Santo rivela per bocca dell’apostolo ai Romani. Cristo si conosce per la Parola di Cristo annunciata:
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,5-17). 
In secondo luogo perché ci si dimentica di quanto lo Spirito Santo ha rivelato nella Prima Lettera ai Corinzi:
Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell’ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non sotto l’azione dello Spirito Santo.
Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole.
Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito (2Cor 12,1-15). 
Se ogni membro del Corpo di Cristo è animato dallo Spirito Santo, può lo Spirito Santo che lo anima dire una sola parola contro la divina e celeste verità dalla quale sempre per creazione nasce nei cuori la divina, celeste, verità di Gesù Signore? Se dice anche una sola parola di falsità, attesta o che lo Spirito non è cresciuto nel suo cuore e non crescendo lo Spirito neanche Cristo è cresciuto, oppure che da lui lo Spirito  Santo è stato spento. Chi è nello Spirito dice sempre parole secondo lo Spirito. Chi è nello Spirito Santo mai dirà una sola Parola contro Cristo Gesù. Poiché molte sono le parole contro Cristo Signore, dobbiamo riconoscere che non si è governati dallo Spirito di Gesù. Veramente la parola è la prova dell’uomo: “Quando si scuote un setaccio restano i rifiuti; così quando un uomo discute, ne appaiono i difetti. I vasi del ceramista li mette a prova la fornace, così il modo di ragionare è il banco di prova per un uomo. Il frutto dimostra come è coltivato l’albero, così la parola rivela i pensieri del cuore. Non lodare nessuno prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini (Sir 27,4.7).

Necessarie domande
So che la storia della salvezza è opera del Padre, in Cristo, per mezzo dello Spirito Santo?
So che il Padre tutto opera in Cristo nella purissima comunione dello Spirito Santo?
So che il Padre tutto vuole operare in e per me, in Cristo, per lo Spirito Santo, nella missione che Lui mi ha affidato?
So che la Parola del Vangelo da me pronunciata nella luce, nella verità, nella carità dello Spirito Santo, trafigge il cuore di chi ascolta e lo apre alla fede?
So che la fede è sempre in Cristo e per questo la Parola deve annunciare sempre Cristo?
Come può creare la fede in Cristo ogni parola che non ha come suo cuore Cristo Gesù?
So che se la Parola non ha come suo cuore Cristo Gesù, manifesta che lo Spirito Santo non vive in me?
So che è in Cristo che si crea la pace sulla terra e anche ogni giustizia spirituale che è poi la fonte di ogni altra giustizia tra gli uomini, compresa la giustizia sociale?
So che l’inizio della fede in Cristo è sempre frutto di una Parola che annuncia Cristo?
Ho fatto attenzione al testo preso in esame nel quale è detto che la fede non è nella donna che dice la Parola su Cristo, ma essa è nel Cristo annunciato dalla donna?
So che la confessione dei Samaritani che attestano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo» - et mulieri dicebant: “ Iam non propter tuam loquelam credimus; ipsi enim audivimus et scimus quia hic est vere Salvator mundi!”. – τῇ τε γυναικὶ ἔλεγον ὅτι Οὐκέτι διὰ τὴν σὴν λαλιὰν πιστεύομεν· αὐτοὶ γὰρ ἀκηκόαμεν, καὶ οἴδαμεν ὅτι οὗτός ἐστιν ἀληθῶς ὁ σωτὴρ τοῦ ⸀κόσμου.  (Gv 4,42) –va intesa solo come dichiarazione di passaggio dalla fede in Cristo per la parola della donna alla fede in Cristo per visione e per ascolto di Cristo?
So che sarebbe assai pericoloso dare a questa confessione la non più necessità per ogni membro del corpo di Cristo di annunciare Cristo?
So che se non annuncio Cristo Gesù nessuno ma potrà giungere alla vera fede in Cristo Gesù.
Se che la mia Parola su Cristo Gesù è in tutto simile a un seme di senapa seminato nel campo?
Se il seme non viene gettato, potrà mai sorgere l’albero alla cui ombra gli uccelli del  cielo vanno a nidificare?
Conosco secondo purezza di verità quanto Paolo rivela nella Lettera ai Romani sulla Parola della predicazione per la conoscenza di Cristo Gesù?
Custodisco nel cuore quanto l’Apostolo Paolo rivela sullo Spirito Santo nella Prima Lettera ai Corinzi?
So che se dalla mia bocca dovesse uscire anche una sola parola di falsità contro la Parola della Divina Rivelazione, non sono e non parlo nello Spirito Santo?
So che ogni membro del corpo di Cristo sempre deve dire parole nello Spirito Santo?
So che l’opera della redenzione inizia dallo Spirito Santo e nello Spirito Santo deve trovare il suo compimento.
So che se lo Spirito Santo si spegne in me, anche la vita di Cristo si spegne in me?
So che se lo Spirito Santo si spegne in me, lavoro per il mondo a servizio del mondo?
So che oggi moltissimi figli della Chiesa non sono nello Spirito Santo, perché le loro parole non sono parole proferite nello Spirito Santo, ma nello spirito del mondo e peggio ancora nello spirito di Satana?
So che devo portare a compimento la mia crescita nello Spirito Santo se desidero che lo Spirito Santi porti a compimento la crescita di Cristo in me fino alla mia piena cristificazione dell’anima, dello spirito, del corpo?
Quanto lo Spirito Santo è il Regista della mia vita in ogni suo aspetto e in ogni ambito nel quale essa viene vissuta?
Ho mai rinnegato lo Spirito come mio unico e solo Regista e ho preso in mano io la mia vita, costituendomi regista di me stesso?
So che se sono io il regista di me stesso, potrò condurre la mia vita solo nelle tenebre e mai nella verità, nel peccato e mai nella grazia, nei vizi e mai nelle virtù?
Prego con preghiera ininterrotta affinché solo e sempre lo Spirito Santo conduca la mia vita di verità in verità e di luce in luce?
Mi sono accorto leggendo il Testo Sacro che vi è una forte crescita nella fede dei Samaritani e cioè che essi sono passati dalla fede in Gesù Messia alla fede in Gesù Salvatore del mondo?
La mia fede fa di tempo in tempo di questi passi che attestano che essa cresce e si perfeziona ogni giorno di più?
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